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Nota introduttiva 


| testi e i programmi organizzativi pubblicati in questo libretto 
sono una prima testimonianza del tentativo studentesco 
d’emancipazione dalle forme e dai contenuti  sclerotici 
dell’insegnamento accademico. Essi sono il risultato di un 
processo sperimentale di studio che rimarrà sempre aperto. In 
realtà, l’Università Critica (KU) si presenta per il momento come 
una disordinata officina, in cui si trova materiale elaborato 
grossolanamente. Una sua migliore sistemazione dovrebbe 
essere anche compito del lettore interessato. 


II Comitato Direttivo Provvisorio, costituito in settembre dalle 
rappresentanze degli studenti della Libera Università (FU) e del 
Politecnico, e da una Associazione di rappresentanti dei gruppi 
di lavoro preparatori, rende pubblici i testi introduttivi, come 
materiale di discussione. | programmi dei singoli gruppi di lavoro 
sono stati elaborati da gruppi preparatori. Per quanto riguarda 
gli obiettivi e l’organizzazione della KU, si presentano degli 
abbozzi, sui quali si pronuncerà la prima assemblea generale 
degli studenti. 


Gli orari delle assemblee e gli argomenti da trattare verranno resi 
pubblici per mezzo di volantini e lettere ciclostilate. A cura della 
Segreteria della KU saranno inviati agli studenti bibliografia, 
piani di lavoro e altro materiale preparatorio, prodotto dai singoli 
gruppi di lavoro. 


antefatti 


Nel sit-in del 22-23 giugno 1966 fu votata la seguente mozione: 


L: Noi non combattiamo solo per il diritto di poter studiare più a lungo e 
per poter esprimere con più vigore le nostre opinioni. Questa è solo una parte 
dei nostri obiettivi. Ci interessa molto di più che le decisioni che riguardano gli 
studenti vengano prese democraticamente con la collaborazione degli studenti 
stessi. 


di Ciò che sta succedendo qui a Berlino, come nel resto della società, è un 
conflitto il cui problema centrale non è un corso di studi più lungo o più lunghe 
vacanze, ma l’abbattimento del potere oligarchico e l’attuazione di una libertà 
democratica in tutte le sfere sociali. 


3; La nostra lotta è contro coloro che, in qualsiasi maniera, calpestano lo 
spirito della Costituzione, anche quando pretendono di rispettarne la lettera. 


4. È giusto vedere la libertà nell’Università come un problema che si 
estende oltre i confini dell’Università stessa. Per questo motivo l’assemblea degli 
studenti vede la necessità di collaborare con tutte le organizzazioni democratiche 
per attuare le sue rivendicazioni. 


Nell’assemblea generale degli Studenti de 21 giugno si spiegavano le decisioni 
dell'Assemblea generale di tutte le facoltà in un proclama che diceva: 


L’Assemblea generale degli studenti chiede: 


l: L’abolizione del numero chiuso e della sospensione d’autorità delle 
immatricolazioni nella nostra Università. 


2. Partecipazione di rappresentanti del pubblico, e in particolare di 
rappresentanti dell’Accademia delle Scienze e delle Arti alla commissione 
paritetica di professori, assistenti e studenti, formata per la pianificazione e 
l’attuazione di una riforma integrale del piano di studi. 


3: Discussione pubblica di tutti i problemi con il Rettore ed il Senato 
Accademico. 


La diciottesima assemblea diede seguito, il 24 luglio, al proclama degli studenti, 
e prorogò la messa in atto immediata della riforma del piano di studi in questa 
Università. Alla Commissione universitaria per la riforma del piano di studi, 
composta sotto la pressione degli studenti, e che nella sua composizione e nel 
suo regolamento interno presentava un notevole indebolimento degli interessi 
degli studenti a vantaggio di un possibile compromesso, furono tuttavia assegnati 
ancora i seguenti compiti per la seduta del 15 novembre 1966: 


“Flaborazione di una precisa presa di posizione rispetto alle raccomandazioni 
della conferenza dei Rettori”, “possibile funzione coordinatrice nell’ambito di 
tutta l’Università”, “discussione pubblica, nel gennaio 1967, tra il Rettore, 
Studenti e componenti della Commissione”. 


Nel febbraio 1967 venne resa nota la presa di posizione della Commissione 
Universitaria riguardo le raccomandazione della conferenza dei Rettori, sulla 
quale si erano accordati gli studenti e i professori appartenenti alla Commissione. 


Il Rettore rifiutò la pubblicazione di questa presa di posizione cosicché l’A.St.A. 
dovette infine pubblicarla con i propri mezzi. 

Il Rettore non aveva intenzione di sostenere a livello delle conferenza dei rettori 
le posizioni espresse dalla commissione paritetica come posizioni della FU. Le 
Facoltà non tennero conto, nei loro lavori, della presa di posizione. Si mantenne 
il numero chiuso e la sospensione delle immatricolazioni. 


Le commissione di studio, che ora sorgevano ovunque, cominciarono con 
discussioni che, per la verità, trovarono pratica rispondenza persino presso 
alcuni professori ordinari. Una riforma integrale del metodo didattico non venne 
tuttavia iniziata. 


Gli studenti non concepivano la riforma degli studi come isolata dal resto della 
società. Perciò non si limitarono a richiedere piani per la riforma universitaria. Per 
poter attuare le loro rivendicazioni dovettero prendere posizione sulle tendenze 
autoritaria nella Repubblica Federale, che ostacolavano la democratizzazione 
dell’Università. Un simile impegno, per poter essere attivo, non poteva limitarsi 
ai soli discorsi e mozioni. Perciò gli studenti cominciarono a darsi nuove 
organizzazioni e nuovi metodi di lotta, per rendersi autonomi dagli apparati 
fossilizzati dei partiti, poiché questi non potevano e non volevano più sostenere 
la necessaria lotta di opposizione. Con la forza della nuova opposizione aumentò 
anche la repressione del movimento da parte delle autorità. 
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Nel corso del semestre estivo si cercò di appianare il conflitto con la KU con 
delle goffe prese di posizione dell’autorità (K. Schùtz) e con l'introduzione della 
violenza materiale. Il 2 giugno, molti dimostranti furono feriti e uno studente fu 
ucciso (Benno Ohnesorg). 


Nella seduta del 5 giugno l’assemblea degli studenti della FU si associò alle 
rivendicazioni dell'assemblea generale degli studenti del 3 giugno. Nella parte 
decisiva, in cui l'assemblea illustra quanta importanza la FU attribuisca agli 
eventi del 2 giugno, si dice: 


“Se gli studenti sollevano queste giuste pretese, nello stesso tempo sanno che 
l’azione politica dell’Università ha un effetto insignificante sulla città e sulla 
società, e sanno anche che questo non è per colpa degli studenti. 


Sembra che l’appello affinché l’Università tedesca non si renda colpevole una 
seconda volta del fallimento della democrazia e della disumanizzazione della 
Società, giunga in ritardo. Le Università perciò non possono più aspettare per 
definire i compiti socio-politici delle scienze universitarie e per fissare la prassi 
politica all’interno dell’Università. 


L’Assemblea della FU considera come proprio dovere invitare gli studenti ad 
iniziare fin da oggi un processo di autochiarificazione e di sviluppo della prassi 
politica, che sia la risposta teorica e pratica e la dichiarazione di guerra della FU 
a tutte le tendenze politiche che minacciano di distruggere la seconda democrazia 
tedesca. 


L’Assemblea richiede all’Università: 


Il regolare corso delle lezioni deve essere sostituito per almeno una settimana da 
discussioni tra studenti e docenti sui seguenti temi: 


l. Sugli avvenimenti degli ultimi giorni; 


2. Sulla distorsione dei fatti ad opera di uomini politici, polizia e stampa, e 
sull’effetto suscitato da questa manipolazione sull’opinione pubblica; 


3. Sullo stato di emergenza esistente di fatto a Berlino, sulle tendenze 
all’abolizione burocratica della democrazia, e sul terrore esercitato dagli organi 
legali del potere esecutivo; 


4. Sulla possibilità dell’Università, come luogo di autocoscienza politica, di 
intervenire attivamente per la restaurazione della democrazia a Berlino, per la 
sua difesa e per il suo sviluppo” 


Poi gli studenti elaborarono, nelle singole facoltà ed istituti, la forma più adatta 
e cercarono di dare un contenuto completo alle varie parti della discussione 
avvenuta. 


Ogni sera ebbero luogo (quando fu possibile nell’edificio della fondazione Henry 
Ford), discussioni collettive. 


Queste rivendicazioni vennero per lo più portate avanti, anche se solo per una 
settimana. Nelle numerose assemblee di facoltà e di istituto, e nelle quotidiane 
riunioni serali nell'aula magna, si discusse la funzione dell’Università e della 
Scienza nella nostra società. 


Negli istituti si formarono spontaneamente dei gruppi di lavoro che nell’ambito 
della rispettiva competenza disciplinare cercarono di comprendere la situazione 
psicologica, economica, sociale e politica, che si era creata a Berlino Ovest il 2 
giugno. 


Queste ricerche non si fecero per creare delle false apparenze e nemmeno al 
servizio della “scienza”. Divennero necessaria perché gli studenti , nei giorni che 
seguirono il 2 giugno, dovettero rendersi conto di quanto poco i metodi di lavoro 
scientifico, fin’allora seguiti, erano adatti per conseguire gli interessi loro e de 
loro concittadini. 


In quei giorni gli studenti si accorsero di quanto poco si erano fino ad allora 
occupati dei problemi della città e dei suoi abitanti. Impreparati, si scontrarono 
con i pregiudizi del berlinese medio, e provarono l’ostilità che accompagnò tutte 
le loro campagne di chiarificazione. 


Nelle prime settimane seguenti il 2 giugno, per portare avanti il lavoro, si 
formarono comitati d’azione composti da studenti di quasi tutte le università di 
Berlino e il Comitato di d’azione per il lavoro politico del Politecnico (APA). 


Fu inoltre necessaria l’istituzione di gruppi di lavoro che seguissero metodiche 


elaborazioni a lunga scadenza, da essere usate come base per una chiarificazione 
più precisa ed un’azione più incisiva. 
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Questi gruppi di lavoro si formarono sia tra studenti appartenenti alle stesse 
facoltà, sia tra studenti di discipline diverse nell’ambito dei comitati d’azione. 
I loro temi si orientarono verso i problemi di Berlino Ovest. | risultati dovevano 
essere a disposizione degli studenti. 


Il problema era stabilire entro cui il gruppo di lavoro doveva essere coordinato, 
in che rapporto doveva essere con l’Università ufficiale, quali dovevano essere le 
sue strutture costitutive ed i suoi metodi di lavoro per non ripetere la struttura 
autoritaria nell'Università. 


L'esempio americano delle “Free Universities” (S. Birnbaum), fornì un punto di 
orientamento. Si stabilì di non uscire dall’Università esistente. | gruppi di lavoro 
della KU dovevano rimanere in rapporto permanente con l’organizzazione 
del piano di studi della FU, e dovevano fornire l'esempio di come gli studenti 
concepiscono la riforma universitaria. Gli studenti, nei gruppi di lavoro da loro 
stessi ideati ed attuati, dovevano imparare ad esercitare una critica più avveduta 
ai metodi e ai contenuti didattici. 


Gli studenti dell’Università Critica dovevano perciò impostare un discorso critico 
riguardo alla loro Facoltà, prepararsi per la professione futura ed inoltre occuparsi 
de problemi attuali di Berlino Ovest, della sua crisi economica, del monopolio 
della stampa, delle leggi di emergenza e del movimento rivoluzionario nel Terzo 
Mondo. 


Le discussioni sull’organizzazione all’interno della KU erano ancora molto 
lontane dalle conclusione quando iniziarono le campagne di opposizione della 
stampa (Morgenpost: “La mina di Dahlem”) e dell’associazione di professori. (si 
presero provvedimenti giuridici contro gli assistenti che volevano collaborare nei 
gruppi di lavoro. Il Rettore non mise a disposizione dell’A.St.A. alcuna sede per 
i dibattiti. Egli commissionò sulla KU una perizia giuridica ed una di contenuto. 
Quest'ultima è stata pubblicata). 


L'assistente Stein mandò la seguente lettera dall’A.St.A. inviandone una copia per 
conoscenza al Rettore: 


L’assessore delle scienze e delle arti, Berlino-Charlottenburg, 

1] settembre 1967. 

AI Presidente dell'Assemblea Generale degli studenti della Libera 
Università di Berlino Sig. Hiussermann: 


Egregio Signor Hiussermann, 


la progettata istituzione di una organizzazione di studenti delle Università e 
scuole superiori di Berlino, designata come “Università Critica”, i cui obiettivi 
e preparativi per ora mi sono noti soltanto da un “programma provvisorio” in 
vendita nelle librerie, mi spinge, prima di dare un giudizio decisivo su queste 
aspirazioni, a precisare quanto segue: 


Anzitutto devo sollevare delle obiezioni, dato il Regolamento universitario, sul 
fatto che gli studenti istituiscano, nella loro Università, un’organizzazione che 
non solo vuole portare il nome di Università, ma esercitarne anche le funzioni 
essenziali. Ma qualunque cosa si intenda per “Università Critica", questo non 
deve in nessun modo interferire sia direttamente che indirettamente con il 
regolare corso delle lezioni e delle ricerche, né avere influenze negative sulle 
altre Università di Berlino, sulla organizzazione studentesca o sui suoi singoli 
appartenenti. 


Le organizzazioni universitarie che la KU sta elaborando non sono in alcun modo 
organizzazioni ufficiali della FU. Le organizzazioni della FU sono, a norma di 
legge, quelle assunte dal regolamento interno delle singole Facoltà. 


Le attività delle organizzazioni studentesche ufficiali sono ammesse solo: 


Quando la libertà dello studio e della ricerca non venga messa in 
pericolo; 


Quando si discuta dell’indipendenza dei documenti universitari; 


Quando una sola organizzazione o una serie di organizzazioni culturali 
non si serva della propaganda di idee politiche preconcette, che vengano poi 
praticate, per escludere la libertà di opinione; 


Quando non si pregiudichi l'andamento regolare dell’Università: 
a) Disturbando il corso regolare delle lezioni o i lavori di ricerca; 
b)  Influenzando negativamente le strutture studentesche o i singoli 
studenti 


- Quando per la forma e per il contenuto dell’attività, l'organismo 


studentesco non si faccia promotore o portavoce di azioni politiche su problemi 
extrauniversitari. 
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Ciò che nel “programma provvisorio” viene denominato come obietti e compiti 
della KU non resta a mio parare nei limiti che ho presentato come ammissibili. In 
primo luogo, il riferimento fatto alla delibera dell’assemblea del 26 maggio 1967, 
in cui si contestava la neutralità politica dell’Università. Si mette in discussione 
l’indipendenza dei docenti, laddove negli articoli del “programma provvisorio” si 
dice che, nel normale corso delle lezioni e delle ricerche, i programmi non devono 
essere compilati in accordo con i soli insegnanti, ma anche “intervallati da una 
pubblica discussione critica...”. Anche i paragrafi dell’opuscolo in cui si mettono 
in discussione “il metodo di insegnamento, il contenuto e la comprensibilità” 
di determinate materie e si sottomette l’attuale status dell’insegnante ad una 
critica “necessaria”, fanno temere che l’indipendenza dei docenti venga messa 
in pericolo. 


Fin qui ho nominato soltanto alcuni punti che gravano molto sull’attuale 
costituzione universitaria. Si aggiungono le notizie di numerosi atti politici 
al di fuori dell'ambito universitario. In particolare la notizia che la “libera 
organizzazione degli studenti” possa diventare “un’opposizione radicalmente 
democratica o una contrapposizione nel campo delle scienze, della scuola e 
della cultura per formare una componente d'opposizione extraparlamentare 
antiautoritaria...” dimostra che i suoi autori tendono ad un’evoluzione politica, 
che non deve assolutamente essere compito di un organismo universitario. 


Entro i limiti legali che ho già chiarito nel mio discorso sull’Università di Berlino, 
sussiste per l’organizzazione studentesca un ampio spazio, nel modo di concepire 
il suo compito di sensibilizzazione ed educazione politica e di portare un 
contributo critico alla riforma universitaria. Per questo tipo di organizzazione mi 
farò anche garante fi una futura legislazione universitaria. Inoltre è mio proposito 
che le aspirazioni lecite degli studenti vengano esaudite, a completamento del 
programma di lezioni, in cooperazione con i professori. 


Chiarito ciò, credo che, se gli studenti aspirano ad un assestamento dell’Università 
nel modo che ora è in discussione, entro i limiti che ho citato, la costituzione stessa 
dell’Università preveda la collaborazione tra Studenti e Senato Accademico. Nel 
caso che, nel corso delle discussioni con gli altri organi universitari sorgano 
diversità di opinioni che portino ad un mio intervento, so già di conseguenza che 
la mia decisione dipenderà esclusivamente dal fatto che ci sia attenuti o medo al 
quadro sopra segnato. 


Perciò aspetto da lei, il più presto possibile, al più tardi fin all’inizio di eventuali 
attività, una precisa presa di posizione dell’A.St.A che chiarisca se d’ora in avanti 
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ci si atterrà ancora ai metodi ed ai programmi del “programma provvisorio” o se 
si penserà soltanto a conseguirne qualche risultato concreto. 


Una copia di questa lettera sarà mandata al Rettore della Libera Università di 
Berlino. 


Con i più distinti saluti. 
F.to Prof. Dott STEIN 


Una settimana più tardi il Senato Accademico si riunì e decise che non si sarebbe 
dato alcun appoggio (quindi nessun locale) alla KU, finché questa avesse lavorato 
sulla base del “programma provvisorio”. 


Il 24 settembre 1967 ebbe luogo un’Assemblea a cui i gruppi di lavoro e gli A.St.A. 
delle Università interessate mandarono dei delegati. | partecipanti votarono uno 
schema di organizzazione per la KU relativo ad un progetto e alla discussione 
che ne seguì. 


Tra le considerazioni fatti fatte, in primo piano stava la collaborazione 
responsabile di tutti gli interessati, la discussione permanente, la revisione di 
tutti gli obiettivi della KU e una struttura minima di organizzazione. 


- I GRUPPI DI LAVORO decidono i temi e i metodo del lavoro stesso. 


= L'ASSEMBLEA GENERALE è l’organo fondamentale della KU. Dovrebbe 
essere convocata a turno nella FU e nel Politecnico. È composta da tutti i 
presenti che vogliono collaborare. Può essere convocata per iniziativa di un 
terzo degli appartenenti al consiglio dei delegati, da tre gruppi di lavoro 
e da un A.St.A. L'assemblea Generale di deve riunire almeno due volte in 
un semestre. Può abolire anche le decisioni di altre corporazioni. Ciascun 
gruppo di lavoro manda due delegati al CONSIGLIO DEI DELEGATI. | delegati 
dovrebbero essere scelti a turno tra gli appartenenti ai vari gruppi di lavoro. 
Il Consiglio dei delegati si riunisce ogni tre settimane. Per queste riunioni 
devono essere stesi dei verbali dai gruppi di lavoro. Il Consiglio dei delegati 
deve riunirsi pubblicamente. 


- IL COMITATO DI INIZIATIVA è l’organo esecutivo che cura il lavoro per 
le Assemblee Generali. Ha il compito di redigere il programma definitivo, di 
provvedere alla sede, di curare i preparativi e di occuparsi di pubblicizzare 
la KU. Rappresenta la KU in pubblico. Coordina la pianificazione e 


l'elaborazione dei gruppi di lavoro. È composta da sei membri eletti dai 
delegati: due rappresentanti dell’A.St.A. della FU e dell’A.St.A. del Politecnico, 
uno dell’Istituto di Teologia e uno dell’Istituto di Pedagogia. L’Istituto di 
Pedagogia, l’Istituto di Teologia e l'Accademia di Belle Arti, sono membri 
associati. 


I rappresentanti studenteschi del Politecnico e della FU hanno nel comitato di 
iniziativa il diritto di veto che può essere abolito solo con Assemblea Generale, 
in modo che i conflitti all’interno della KU vengano appianati con la discussione 
e non con misure amministrative. 


Questo progetto sarà messo a votazione nella prima assemblea della KU. 


documenti 


LE CONTRO-UNIVERSITÀ NEGLI U.S.A. 


di Norm Birnbaum ! 


È notevole, in questi progetti di università libere negli USA, quanto si siano adattate 
alla strutture delle Università normali. Infatti il termine di “free university” è molto 
meno usato di quello “counter university”. Le contro-università sono però ideate 
e realizzate da studenti - e anche professori - che (riguardo alle loro occupazioni 
normali in gran parte del tempo) rimangono membri del tutto integrati nelle 
Università normali. 


II movimento delle contro-università negli USA ha varie cause: l’agitazione 
generale, sociale, politica ha coinvolto gran parte della popolazione americana 
che studia e ha raggiunto anche i professori; l'interesse pubblico per l'educazione 
esistente in America ha avuto l’effetto secondario e non voluto di convincere 
professori e studenti che ciò che fanno è molto importante. All’interno delle 
Università, si esperimentava e criticava moltissimo, e questo molto spesso prese 
l’inizio da presidi, decani, professori di fama indiscutibile. L'aspetto generale di 
queste contro-università è molto simile in tutto il paese. Un gruppo di studenti 
decide che nella sua Università certi temi importanti non vengono insegnati o 
lo vengono troppo poco. Si rivolge allora a studenti più anziani o a graduate 
students (quelli che si preparano alla laurea), o spesso anche professori giovani 
o anziani; si procura uno o più locali nei pressi dell’Università (spesso anche al 
suo interno, per un favore delle autorità universitarie); improvvisa il materiale e 
comincia col lavoro. 


In generale questi programmi sono più simili a seminari e a gruppi di studio che 
a una serie di lezioni, anche se bisogna notare che in America le lezioni sono 
accompagnate da discussioni. Il tema di questi corsi è molto vario: ho sentito 
parlare di corsi su tutti gli argomenti possibili, dalla politica estera americana, 
agli studi sul Vecchio Testamento. 


La formazione di queste contro-università non è soltanto la conseguenza di 
agitazioni studentesche, per le quali tipica la rivolta di Berkeley, ma anche di 
un periodo di intensa autocritica da parte dei professori americani (confermato 


! Professore, Dipartimento di Sociologia, New School for Social Research, New York 


19 


nel Muscatine Report, nel quale il Senato Accademico afferma che gli studenti 
universitari hanno dei motivi abbastanza plausibili per essere malcontenti della 
loro istruzione). Secondo le proprie possibilità, un gran numero di presidi, 
decani (ed anche professori e docenti più giovani) hanno approvato e favorito 
l’istituzione di contro-università nel loro campus. Infatti certe volte è difficile 
distinguere tra contro-università non ufficiali ed esperimenti ufficiali, con nuove 
forme e nuovi contenuti, nell’istruzione universitaria. 


Si progetta per esempio, un Campus del tutto nuovo della State University di New 
York, che dovrà costituire un esperimento continuo: gli studenti si insegnano 
a vicenda e un programma di studi radicalmente anticonvenzionale è in 
elaborazione. Alla famosa Università gesuita Fordham, la pressione esercitata 
dagli studenti era responsabile in gran parte di due esperimenti: una forma 
collettiva ed intensiva di educazione in comune per studenti e professori che 
condividono anche gli alloggi, e un programma di studio della città, nel quale 
New York è concepita come laboratorio. Infine si può dire che le contro-università 
sono state spesso stimolate a una revisione ufficiale dei contenuti concettuali e 
della tecnica d’insegnamento. 


Non si pensi però che un tale processo di adattamento e di integrazione delle 
contro-università in quella ufficiale sia inequivocabile. AI contrario, le contro- 
università, come rappresentanti dell’opinione studentesca, si oppongono 
decisamente ed esplicitamente alla struttura ufficiale. A Berkeley, l’Università 
l’anno scorso non era in grado di rinnovare (per cause che non sono molto 
chiare) il contratto con un professore molto stimato; l’auto-gestione degli 
studenti gli procurò subito l’incarico per un anno, ed egli è stato pagato (e anche 
bene) con i loro mezzi. Un’altra forma, diventata istituzionale, di conflitto tra 
contro-università e Università ufficiale, è che i nuovi professori vengono chiamati 
e pagati direttamente dagli studenti. Così nessuna persona stupida è stata 
chiamata in cattedra. In tutta questa evoluzione , gli innovatori sono stati aiutati 
del fatto che alcune delle maggiori Fondazioni alcune personalità del Governo 
(che spende all’anno circa 100 milioni di dollari per l’istruzione e la cultura) 
giudicano positivamente queste novità e non esiteranno nemmeno se si dovranno 
sovvenzionare uomini e idee che possono sembrare eccentrici o insoliti. 


Vi sono inoltre movimenti di derivazione accademica (per esempio la cosiddetta 
“Free School” a New York) che si sono formati al di fuori del sistema universitario. 
È vero che gran parte dei movimenti che ho descritto si trovano in un rapporto 
fecondo - e soltanto in parte in antagonismo - col sistema universitario 
ufficiale, che da parte sua si sta riformando. Se si chiede perché tanti impiegati 
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amministrativi e professori americani siano così tolleranti nei confronti della 
contro-università, si ottengono risposte discordi. 


I più tolleranti sono quelli che sono più disposti ad ammettere che i loro metodi 
debbano essere cambiati. Se gli studenti chiedono anche la partecipazione 
all’amministrazione dell’università (e non soltanto una riforma del programma 
di studi) troveranno una maggiore opposizione. Ma in questo caso gli studenti 
avranno, probabilmente, dalla loro parte, un numero sempre maggiore di 
professori, che sono malcontenti del loro status di dipendenti, e per questo non 
saranno contrari ad unire i propri impulsi rivoluzionari a quelli degli studenti. 
Tempi interessanti aspettano l’Università americana: per ora il movimento delle 
contro università ha fatto uscire pochissimi professori dalla loro indifferenza. 
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KENKYUKAI - UNA LETTERA DAL GIAPPONE 


Di Johannes Ernst Seiffert' 


AI Signor Wolfgang Nitsch 
Collaboratore dell’Institut fur Bildungforschung 
Onoratissimo Signor Nitsch! 


Da un articolo non molto intelligente pubblicato in Zeit del 21/7/67 sono stato 
informato delle intenzioni Sue e dei Suoi compagni. Ciò che lì è stato riportato 
del Suo memorandum, che purtroppo non conosco ancora, mi sembra molto 
notevole. Inoltre serve a ribattere il commento che lo accompagna nello Zeit. 


Francamente mi sembra importante sottolineare alcuni punti. Se qui ribadisco 
cose già note - tanto meglio. Posso inoltre contare sulla vostra comprensione se 
passo subito, senza giri di parole, in medias res. 


L’opinione che l’impresa sia insolita è assolutamente da respingere. Anzi è da 
interpretare come normale nel senso più vero. 


L'idea e il principio dell’Università consiste proprio nell’Exodus, in un certo senso 
“esilio” della situazione data a priori della società esistente (come testimonianza 
si può citare Schelsky: rde 171/172/S.16). per questo il carattere di esodo non è 
anormale nella fondazione delle Università più importanti. Non soltanto la FU, ma 
anche le Università di Vienna, Heidelberg, Colonia, Erfurt e Lipsia si sono formate 
per la “partenza di docenti e studenti da altre università” (Schelsky pag. 17). 
Proprio la FU non ha alcun motivo di rifiutare una emancipazione che sia 
spirituale, sociale e politica. 


Il fatto che studenti e docenti siano frustrati in una Università esistente, deve 
essere espresso istituzionalmente nel senso più ampio - comprendendo 
forme di organizzazione molto diverse. Un esempio: qui in Giappone alcuni 
degli innumerevoli gruppi di studio e di ricerca (Kenkyukai) alla periferia 
dell’Università di Tokio e di Kyoto-Osaka fanno da Università di riserva, e spesso 
prendono anche una posizione antitetica in confronto all’Università integrata, 


! Lettore alla Università statale Hirosaki, Giappone. Aomoriken, Hirosaki-shi, Tomino-cho 5-17, Giappone. 
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con l’intenzione di intervenire, coordinatamente, nell’Università esistente, con 
la sua struttura feudale (kokenteki), e di democratizzare programmi e metodi 
d’insegnamento. lo personalmente appartengo a quest’ultima corrente. Il nostro 
gruppo di ricerca ha ottenuto per due anni denaro per libri, materiale e viaggi, 
dal Ministero per la Pubblica Istruzione (Mombusho). Questo , naturalmente, per 
la ricerca di una tematica reale e non per l’introduzione di riforme, che però, in 
pratica, era inevitabile. A mio parere, cinquant'anni da Walter Benjamin, nel suo 
saggio “La vita degli Studenti”, che certamente conoscerete, ci ha dato le basi 
per un’iniziativa degli studenti in questa direzione, basi che in gran parte sono 
ancora sempre attuali. 


L'’establishment presuntuoso di certe Università porta alla sterilità della scienza, 
come possiamo notare, per esempio nella condizione della filosofia. Un’università 
che dà importanza al proprio sviluppo dovrebbe accogliere con favore una così 
stimolante contrapposizione all’interno della stessa università. 


Dev’essere cambiata non soltanto la forma, ma anche il contenuto. 


La tematizzazione effettiva delle lezioni e dei seminari (cos’è tematizzato e 
cosa no?); almeno nelle facoltà di germanistica, di scienza storiche e di filosofia 
sarebbe opportuno che gruppi di lavoro studiassero criticamente il tema. Allora 
si dovrebbe contrapporre al curriculum da contestare, attività extra-curricolari 
che provocano tutto ciò che è stato tralasciato, represso e soffocato, in gruppi 
di lavoro, antiseminari e, se possibile, anti-lezioni. L'assassinio quotidiano delle 
idee deve finire. Forse sono poco informato, ma mi sembra che anche i più 
interessati non sappiano in che modo e quanto sia stato soffocato o interpretato 
falsamente. Poiché lavoro nel campo politico-filosofico e politico-pedagogico per 
il cambiamento e la riforma, qui all’Università statale Hirosaki, dei programmi 
ufficiali di germanistica e College (Studium generale), potrei essere in grado, fra 
poco tempo, di fornire materiale più preciso. Da parte mia spero anch’io in una 
collaborazione. 


La denominazione programmatica “Università Critica” mi sembra una scelta molto 
felice: richiama l’attenzione sul fatto che la scienza, per sua stessa natura, non 
può essere separata dal concetto di scienza. L'espressione “Università Critica” 
dovrebbe essere una tautologia. Fino a quando ciò non si avvererà, questa 
denominazione e la corrispondente pratica sono giustificate. 


II momento utopistico dell’Università (lo nota anche Schelsky - pag. 111 - 
infaticabile anticipatore e precursore, della “Skeptische Generation” fino alla 
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“Einsamkeit und Freiheit” , inventore di parole chiarificate convenienti alla vita 
attuale da sostituire a parole illuministiche), non si dovrebbe mai dimenticarlo, 
è la cosa migliore. 


Sono docente da appena tre anni all’Università di Kyoto; secondo gli studenti di 
quest’Università sono i migliori di tutto il Giappone (comunque lavoro da cinque 
anni in questo paese). Mi dispiaceva vedere come gli studenti venissero sempre 
all’Università con speranze utopistiche e poi fossero molto delusi, e in parte 
anche demoralizzati. Si deve esigere che la gioventù abbia il diritto a un’esistenza 
più piena nell’ambito dell’Università. Questo mi sembra l’argomento principale 
per la contro-università, e d’altra parte la sottopone alla critica più severa: guai 
se essa diventa un campo d’azione per organizzatori scaltri, e gli studenti si 
ritrovano in statu alienationis. 


Volevo dire questo per esprimere la mia solidarietà con le vostre intenzioni 
con un contributo finanziario (purtroppo molto esiguo) per il quale La prego di 
indicarmi il vostro numero di conto corrente. 


Purtroppo senza conoscervi, vi invio tanti saluti ed auguri. 


).E. Seiffert 
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“SEMINARE DRAGHI ACCADEMICI” 

Rinuncia alla ricerca in favore d’una battaglia politica 
(da Neues Deutschland... 1948) 

Di A. Holtz 


La “libera” Università di Berlino, incitata da una blanda pressione da parte degli 
USA, riprenderà le lezioni nelle aule dell’Istituto Wilhelm a Dahlem. Non ha Istituti 
a sua disposizione e per questo non potrà servire alla ricerca: dovrà fungere 
soltanto come “Istituto universitario”, soprattutto come istituto di lotta da parte 
di coloro che non sono soddisfatti, per motivi politici, della divisione di Berlino - 
soprattutto della vita culturale. Il fatto è che non si riesce a convocare un numero 
decente di professori, perché questi, come anche gli studenti, non sono affatto 
disposti a lasciare le aule dell’Università Humbolt per prendere una “posizione 
di combattimento” di dubbia qualità - senza mezzi e senza possibilità di ricerca 
(i mezzi finanziari sono a disposizione per un solo anno). È stato proposto 
di organizzarsi (naturalmente “come negli USA”) con assistenti e corsi. Perciò 
“una Università di Assistenti?”. Gli studenti saranno molto grati. D'altra parte le 
Università tedesche hanno i loro problemi da risolvere. 


No, le cose hanno un proprio peso, anche nell’ambito dell’Università. Una 
fondazione, in questo ambito, deve avere delle legittimità interne. Una di queste 
sarebbe una riforma universitaria. Ma non ne è il caso, non può esserne il caso. 
Il fantasma della non-libertà deve servire a mascherare una fondazione marcia 
con mezzi insufficienti. Il decano della facoltà di Giurisprudenza dell’Università 
Humbolt, professor dott. Hans Peters, membro del C.D.U. di Berlino, ha dichiarato 
poco tempo fa a Colonia: “Studenti di altre Università confermano che tutte le 
dichiarazioni critiche fatte in pubblico da parte dei docenti sugli inconvenienti 
dell’Università Humbolt durante gli ultimi due anni, contestano meglio di 
qualsiasi altra cosa la leggenda della teoria della museruola. Non ci è noto - 
continua Peters - un solo caso nel quale a un professore le sue lezioni o la sua 
ricerca recassero danno”. 


Chiariamo la cosa: si parla di non-libertà, di studenti “ingannati”, di servirsi 
dell’insegnamento per conseguire obiettivi di partito. Cos'altro significa il 
tentativo di una fondazione di combattimento se non attirare figli “orientarli 
verso Ovest” di ricchi cittadini e di aizzarli contro la vecchia Alma Mater? 

Non è un “allineamento” questo? No, noi siamo d’accordo con gli studenti che 
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ancora e sempre si servono dei loro principi. “Berlino ha un’Università e questa è a 
Unter den Linden! Speriamo che il Rettore ed il Consiglio di Facoltà dell’Università 
Humbolt si vogliano unire ufficialmente a queste voci libere e schiette. 
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contributi 
per la discussione 


LA “SCIENZA POLITICIZZATA” 


Per il pensiero scientifico moderno, l’idea d’una “scienza politicizzata” appare 
tanto assurda che, nello stesso momento in cui un'attività scientifica viene 
caratterizzata come “politicizzata”, essa sembra perdere completamente il 
suo carattere scientifico: per sua stessa natura, la scienza critica deve perciò 
essere libera da qualsiasi politicizzazione. Per il pensiero scientifico moderno. 
La “neutralità” politica della scienza è ovvia, questo pensiero si sbaglia 
completamente. Non esiste nessuna scienza politicamente neutrale: questo fatto 
non può essere modificato da nessuna congiura e da nessuna delibera del Senato 
Accademico. Per dimostrarlo non possiamo riferirci soltanto alle forme più note 
di “ricerca su commissione” - né a evidenti aberrazioni come la “matematica 
bionda degli anni bruni” - ma dobbiamo piuttosto risalire alla stessa concezione 
politico-neutrale della scienza. 


I 
Nella teoria della conoscenza e nella riflessione metodologica, la scienza fonda 
il proprio carattere scientifico, la garanzia della verità. Nell’Illuminismo, la 
borghesia emancipata criticava la teologia e la metafisica, le tradizionali garanzie 
della verità, come garanti del potere clerico-feudale. AI loro posto essa poneva 
l'individuo umano razionale che riflette sulla propria esperienza. 


L'esigenza d’una “giusta” elaborazione dell'esperienza da parte dell’individuo 
razionale denotava la nuova esigenza d’una garanzia della verità scientifica. Il 
punto difficile stava nell’aggettivo “giusta”; non si trattava soltanto del fatto che 
la scienza fosse “giusta” con e per i suoi oggetti, ma anche che fosse “giusta” 
per coloro che li studiavano, gli uomini. La difficoltà stava nel delegare la verità 
all’individuo concreto, con tutti i suoi errori e i suoi interessi particolari. La 
soluzione di ritrovare nell’individuo una struttura razionale pura - nella quale 
la soggettività fosse ridotta al minimo, e della quale ci si potesse fidare - non 
poteva risolvere nulla, esattamente come lo risolveva l’altra soluzione, che faceva 
assurgere la ragione ad una entità sopraindividuale, che percorre vittoriosamente 
la Storia attraverso i pensieri d’un numero infinito di menti limitate. Nessuna di 
queste due “soluzioni” poteva risolvere il problema fondamentale: da quando 
i valori tradizionali della teologia e della metafisica non offrivano più alcun 
orientamento, la verità doveva essere custodita dagli uomini reali, concreti, e 
non dalla loro struttura razionale pura, da una ragione sospesa nel vuoto. Di 
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fronte alla furiosa lotta degli interessi particolari tra gli individui concreti, alla 
scienza rimanevano due sole possibilità per garantire la propria scientificità. O 
riusciva ancora a comprendere la lotta concreta tra gli uomini come lotta storica 
per l’individuo capace di comprendere la verità, come riuscì nella rivoluzione 
borghese contro l’ancien régime; nel qual caso era costretta a immischiarsi nella 
lotta concreta e a rimanere politica. Oppure riduceva la ricerca della verità alla 
giusta percezione delle cose, e si dispensava così dal problema. Il positivismo, 
affermatosi nel secolo XIX, rappresenta questa elusione del problema. (Possiamo 
trascurare il fatto che il primo positivismo, per esempio quello di A. Comte, era 
vincolato ai problemi propri dell’illuminismo; proprio questo positivismo non 
riuscì ad affermarsi). Quando il positivismo pone come garante della verità la 
pura percezione della realtà, elude così la difficoltà della scienza borghese, 
identificando la realtà con la verità. 


Non a caso, la capacità critica della scienza borghese nei confronti della realtà si 
esaurì proprio nel momento in cui la società borghese era diventata essa stessa 
questa realtà. Il positivismo era ed è tutt'altro che oggettivo o “neutrale”. 


Indubbiamente la scienza si risolse a favore dell’autocoscienza politico-neutrale 
del positivismo proprio per la non-criticabilità della società borghese. Non si 
tratta di ingenuità. Nella misura in cui - questa è la nostra prima conclusione - 
per la società borghese la scienza diventa norma e giustificazione di innumerevoli 
delitti politici, le cui vittime sono interi popoli, non si può giudicare trascurabile 
il carattere legalitario della scienza borghese, che consiste proprio nella sua 
pretesa neutralità politica. 


Con la riduzione della ricerca della verità a una ricerca di una “più giusta” 
ricezione della realtà, lo scienziato si trasforma in un mero strumento di 
ricezione. Con questo, la decantazione da qualsiasi interesse personale viene 
spinta tanto a fondo, che nella concezione dell’’individuo umano razionale” come 
garante della verità, rimane soltanto il fatto che questo individuo non deve essere 
altro che uno strumento. L’autodecisione razionale - cui mirava l’illuminismo 
- è diventata, per la scienza positiva “neutrale”, una decisione irrazionale che 
proviene dall’esterno. Se la scienza si dichiara agnostica nei confronti di tutto ciò 
che trascende la razionalità strumentale, essa assicura praticamente il privilegio 
dell’irresponsabilità, cioè di non essere mai messa sotto accusa. Si assume inoltre 
il dovere di rifiutare ogni altro uso meno ristretto della ragione. 
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Tra ciò che la scienza deve rifiutare, c'è anche la riflessione sulla sua stessa 
natura. Essa qualifica qualsiasi critica alla sua incapacità di riflettere sui propri 
metodi, se non in modo puramente strumentale, come attentato totalitario al 
principio secondo il quale i metodi devono essere scelti in funzione dell’oggetto. 
Definisce qualsiasi critica al suo rifiuto di riflettere sulle proprie finalità come una 
sconcia pretesa di sostituire il dogmatismo all'apertura. La critica alla scissione 
fra la scienza e la praxis viene definita una indebita pressione a sacrificare la 
sua dimensione critico-universale alle piccole questioni di tutti i giorni. La critica 
al suo opportunismo viene qualificata come tentativo di sostituire la parzialità 
all’imparzialità, la faziosità alla libertà da qualsiasi pregiudizio. La critica alla 
sua partecipazione attiva ai crimini politici viene definita un attacco teorico alla 
sua libertà e alla sua autonomia (come ottima dimostrazione, vedi la perizia di 
Knauer e Borinski). 


In questa autodifesa, la scienza borghese non si dimostra affatto agnostica o 
pluralista-tollerante, ma assolutamente categorica. Per amore dell’’apertura”, 
della “libertà”, dell’’imparzialità” e dell’’autonomia”, è sempre in grado di 
dimostrare formalmente che qualsiasi critica, che attacchi il suo carattere 
dipendente e servile in nome dell’autodecisione razionale della scienza, è una 
critica politica e non puramente scientifica. Il suo agnosticismo non ha nulla a 
che fare con la modestia socratica o con la scepsi del primo illuminismo; è invece 
uno strumento di lotta atto a impedire qualsiasi evasione dalla sua fissazione 
sulla dimensione puramente strumentale. 


In questa autolimitazione strumentale la scienza borghese disinnesca il rapporto 
troppo “esplosivo” fra teoria e praxis. Il superamento della pura strumentalità 
porterebbe alla riconquista della riflessione razionale sugli obiettivi del lavoro 
scientifico, e alla riconquista dell’idea secondo cui la verità non è il risultato 
della riflessione pura, ma il risultato della praxis razionalmente orientata e della 
razionalità che si determina nella praxis. Perciò se la scienza borghese ha ragione 
se respinge l’accusa di essere politica; ma è in malafede se sostiene di non essere 
politica in questo rifiuto: la scienza borghese conduce una lotta politica contro 
una scienza che ammette il proprio carattere politica, e perciò è in grado di 
sottoporre i propri obiettivi politici a una critica razionale, di liberarsi dai vincoli 
dell’angusta realtà borghese e dalla sua collaborazione opportunistica e cinica 
all'attuazione di crimini politici, ed è infine capace di determinare razionalmente 
ed autonomamente la sua praxis e la sua razionalità nella praxis. 


La nostra seconda conclusione è quindi che la scienza borghese , col rifiuto della 
scienza politicamente comprensiva e politicamente attiva, va oltre la evidente e 
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imperdonabile condiscendenza nei confronti della società borghese: in questo 
rifiuto essa accetta attivamente e coscientemente un preciso compito: la lotta 
contro l'emancipazione della ragione , che potrebbe renderla inadatta agli scopi 
della borghesia. L'importanza di questa lotta contro tale ragione è aumentata 
nella stessa misura in cui l’uso borghese della scienza è un fattore indispensabile 
per la conservazione della società borghese. 


La “neutralità” della scienza, la sua incontaminazione con la vita politica della 
società, trova la sua più chiara espressione istituzionale nell’Università borghese. 
In questo è più evidente la posizione superiore del produttore scientifico in 
confronto agli altri produttori della società. Nell’autonomia formale dell’Università 
si esprime la parziale indipendenza dei produttori scientifici, il loro privilegio. 


La disponibilità istituzionalizzata della scienza a mantenersi “neutrale” - in 
luoghi come l’Università - nei confronti della vita sociale reale, e la conseguente 
posizione istituzionalizzata di privilegio degli scienziati, premio di quella 
disponibilità, trova il proprio carattere politico-sociale nel fatto che gli scienziati 
possono rifiutarsi di fornire la loro scienza agli altri produttori. Il fatto che la 
scienza giunga agli altri produttori solo attraverso la mediazione delle classi 
dominanti sembrerà quasi naturale agli scienziati, che dall’oppressione e dalla 
minorità degli altri produttori traggono la loro posizione di privilegio. La verità, 
che dovrebbe essere delegata all’individuo razionale decantato da qualsiasi 
interesse particolare in realtà è affidata a una classe, i cui interessi particolari 
dipendono dai rapporti sociali, in cui vi sono “maggiorenni” e “minorenni”. Poiché 
in questo mondo infuria ancora la cruenta lotta storica per raggiungere una 
condizione in cui l'individuo potrebbe trovare la sua verità, e poiché essa rientra 
nella guerra per l’abolizione dei privilegi, dell’oppressione e della minorità, la 
verità non può essere vincolata all’integrità di individui privilegiati. 


Dalla posizione sociale degli scienziati nella società borghese possiamo trarre la 
terza conclusione: gli scienziati borghesi sono opportunisti, “neutrali”, soltanto 
nei confronti di quelle forze che garantiscono la loro posizione di privilegio; ciò 
significa che la scienza borghese è esplicitamente politica: è controrivoluzionaria. 


Non si tratta di scienza politica o apolitica, ma d’una permanente riflessione 
scientifica - non scissa dalla praxis - sugli obiettivi politici della scienza. Nella 
nostra situazione, intanto, abbiamo due compiti da svolgere: 
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1. Smascherare e criticare il carattere di élite, cinico e antirazionale, della 
scienza borghese; 


2. Creare le condizioni per una permanente discussione scientifica sugli 
obiettivi politici che sono compatibili con la ragione, e quindi possono 
diventare obiettivi della scienza. 


L’attuale Università è, per sua natura, incapace di farlo. Quindi questi sono i 


compiti della K.U. Se questa è stata accusata di essere politica, ciò significa che 
sta seguendo la strada giusta. 
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LA LIBERA UNIVERSITÀ COME ESPERIMENTO NON 
CONTROLLATO 


L’analisi degli avvenimenti sociali non lascia inalterati questi avvenimenti, ma 
esercita su di essi un notevole influsso. Questa è forse la maggior ragione per 
cui determinati gruppi non incoraggiano molto le ricerche approfondite in questo 
campo (Brecht, Dialoghi di profughi). 


In questo saggio vengono messi in evidenza alcuni indizi, tratti da campi diversi 
dello sviluppo della FU, che non sono stati finora coordinati nelle discussione per 
ragioni pratiche: fenomeni disparati vengono qui unificati sulla base del principio 
per cui coloro che sono colpiti dalle decisioni burocratiche esigono il diritto di 
poter sottoporre queste decisioni al proprio controllo. La forza probante delle 
idee, che, finora, alla separazione del lavoro pratico-teorico dal lavoro teorico 
non avevano da contrapporre che la propria perplessità, dipende dal successo 
d’una pratica solidale. 


La storia della FU, contrariamente allo sviluppo delle istituzione fondate su 
basi eroiche, non si sottrae al controllo empirico. L’effettivo sviluppo della sua 
costruzione, sia organizzativa che materiale, era determinato da un processo di 
adattamento quasi naturale e da un “investimento”, la cui generosità si basava 
su questo adattamento: il riconoscimento ottenuto dall’esperimento d’una 
“libera Università” nell’ambito delle università tedesco-occidentali, richiedeva ai 
promotori della FU di rinviare l’obiettivo della loro protesta antistalinista per 
por mano a una riforma scolastica per una Università decisamente democratica. 
La donazione della Fondazione Ford, già versata nel 1951, non era nemmeno 
legata formalmente alla possibilità di un correttivo, come è in uso nelle università 
americane, cioè una variante degli Institutes for College Self Study. Restava quindi 
inteso che, nelle diverse situazioni politiche e sociali, le autorità politiche ufficiali 
e l’amministrazione avevano pieno potere di dare una nuova definizione alla 
situazione, in sostituzione di quella precedente, senza che coloro che ne fossero 
eventualmente colpiti potessero intervenire in virtù d’un controllo permanente. 


PIANIFICAZIONE, PUBBLICITÀ E POTERE NELLA FU COME ORGANIZZAZIONE DEL 
SAPERE 


La mancanza di discussioni sulla pianificazione, e la debolezza delle istituzioni 
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incaricate di tutelare gli interessi della FU, si possono vedere chiaramente nelle 
deficienze della struttura fisica della FU: la Biblioteca universitaria e l’Aula 
Magna sono situate nella periferia a sud della Città universitaria, perché ne è 
stato vietato l'insediamento in un parco a ovest. Nonostante che questo sviluppo 
sia stato definito “strano” da un giornale studentesco, nonostante i reclami dei 
professori per la distanza della Facoltà di Filosofia dalla Biblioteca, si continua la 
costruzione della FU in direzione nord e nei dintorni della Metropolitana a Dahlem- 
Dorf. Il trasferimento delle Facoltà di Giurisprudenza e di Scienze economiche e 
sociali in palazzi per uffici nella Lutzowplatz, vicino al Giardino zoologico - 
previsto dalla Commissione edilizia del Senato di Berlino-Ovest entro il termine 
di dieci anni - poteva essere evitato ancora nel 1966 dall’Assemblea e dal Senato 
accademico. Non è stata ancora annunciata la discussione pubblica dei progetti 
della nuova Commissione edilizia del Senato accademico; l’Ufficio tecnico del 
Senato di Berlino ha invece cercato di impedire che fosse data pubblicità alle 
critiche al concorso bandito nel 1963 per la costruzione del Politecnico su vecchi 
terreni agricoli a Dalhem. Il numero speciale della Bauwelt 6/1964 sui risultati del 
concorso contiene una pagina lasciata in bianco: solo su alcune copie numerate 
dell’edizione sono stampate, in questa pagina, le osservazioni critiche sul 
progetto del gruppo Candilis-Josic-Wood da parte d’un architetto. Questi prende 
posizione a favore sello spostamento della FU in una zona comunicante con il 
centro della città, o per una migliore sistemazione delle nuove costruzioni. La 
soppressione delle sue proposte alternative - tra le quali anche la suddivisione 
delle Facoltà in sotto-gruppi - dimostra la necessità di opporsi alla prassi segreta 
dell’Amministrazione: l’Università Critica ci fa capire per la prima volta la storia 
della Fu come un esperimento, e sottopone questo esperimento al controllo del 
pubblico, il cui stesso interesse politico si definisce in questo processo. 


... PER ESEMPIO LA MEDICINA 


Le tendenze democratiche o antidemocratiche del pensiero borghese si 
manifestano nel suo rapporto con la programma e la pubblicità. In generale, 
nella società industrializzata occidentale, aumentano le tendenze verso una 
programmazione sociale collettiva, con l’ausilio di una “scientifizzazione” che 
sfugge allo stesso controllo della scienza. L’effetto di disorganizzazione di 
questa applicazione della scienza è esemplare anche per il caso limite d’un 
settore della vita sociale e d’una scienza, in cui l’unità di teoria e pratica è per 
principio una necessità vitale: nel campo della medicina , sono tra di loro in 
concorrenza, come ricercatori e docenti universitari, come medici ospedalieri e 
come liberi professionisti, tre gruppi professionali, i cui opposti orientamenti 
non hanno alcun collegamento con la medicina universitaria, che generalmente 
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è puro indottrinamento. 


Non a caso l'illusione dei singoli sulla natura delle malattie collegate alle 
esperienze di vita (che al giorno d’oggi rappresentano il 50% dei casi curati dai 
medici che esercitano la libera professione) può resistere tanto ostinatamente 
in una società collettiva, che finora ha fatto esperienze collettive soltanto 
nell’indignazione e nella lotta contro i nemichi dichiarati dell'umanità: in tutta la 
lotta contr la violazione dei valori quasi-naturali - come la normalità e la salute 
- si deve perciò riesaminare chi è che agisce,, con quale interesse e con quale 
incarico. Il calcolo degli interessi e i metodi di controllo, che sono ritenuti adatti 
per la ricerca della giusta prassi, devono diventare l'oggetto di una scienza che, 
da parte sua, non si assoggetti agli interessi dominanti che derivano direttamente 
dalla prassi, e non sostituisca il controllo della realtà con il controllo rituale dei 
singoli, se questi sono sottomessi al consensus esercitato sistematicamente. 


... PER ESEMPIO LE FACOLTÀ FILOSOFICHE 


Il rapporto, reso impossibile, fra l’Università e la Città* non potrà essere sanato 
unicamente con l'ampliamento degli edifici e con la costruzione della Clinica 
tecnicamente più moderna d’Europa, che garantiscono soltanto la sopravvivenza 
fisica (la mancanza d’una clinica psicosomatica è indice di arretratezza rispetto 
al resto del mondo). Anche nel progetto di Candilis, Josic e Wood per la Facoltà 
di Filosofia ritroviamo questa modernità puramente tecnica. A quale controllo è 
stata sottoposta la strutturazione interna dell’Università, della quale gli studenti 
hanno svelato le contraddizioni? All’accenno, fatto dalla Commissione per la 
riforma, secondo il quale un Grundstudium (lo studio di base) è sbagliato “se 
porta gli studenti a superare con un minimo di sforzo gli esami che si basano 
in gran parte su lezioni obbligatorie”, è stato risposto solo indirettamente nella 
seduta finale della Commissione di controllo per i cosiddetto Grundstudium, 
con l’affermazione che si stanno educando dei “tecnocrati della letteratura”. | 
tecnocrati del Grundstudium non furono in grado di indicare quale criterio si 
dovesse adottare per la scelta dei contenuti dei corsi fondamentali delle materie 
letterarie - se ci dovesse essere un orientamento storico o un orientamento 
interpretativo. Questo problema è stato demandato ai rettori dei singoli istituti, 
sperando che gli studenti trovino poi nell’'immancabile lezione introduttiva 
il “filo rosso”. La domanda, posta da un pedagogo, sulla scelta dei contenuti 
sarebbe stata indubbiamente respinta , se gli autori della perizia accusarono 


* Per l’analisi storica vedi Wolfgang Lefèvre, “Ursachen und Konsequenzen des 2. Juni”, in Neue Kritik, 42-43, 
Frankfurt, 1967, p. 4. 
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l'esperimento della KU di “interessi ascientifici”. Il regresso di 150 anni che, 
secondo gli autori della perizia è rappresentato dalla KU, si esprimerebbe in 
queste parole: “le idee teoretico-filosofiche, le esperienze e le osservazioni sulla 
pratica hanno effetti reciproci, e determinano in questo modo il carattere della 
pedagogia. E poiché la pedagogia si riferisce alla vita dell’uomo e alla sua libera 
organizzazione, essa deve rispettare i risultati anche delle altre scienze che si 
occupano degli uomini; essa diventa così una cosiddetta ‘scienza risultante’ 
o ‘derivata’, perché prende a prestito le idee delle altre scienze, che nei suoi 
confronti sono scienze di base o ausiliarie”. Questi concetti “nostrani” del 
neoumanesimo sono stati usati da Wilhelm Réssler nel suo esteso lavoro Die 
Entstehung des modernen Erziehungswesens in Deutschland (Stoccarda, 1961) 
per caratterizzare la pedagogia come “filosofia pratica” nella concezione degli 
inizi del secolo XIX, il cosiddetto “secolo pedagogico”. L'autore è però del 
parere che “queste indicazioni per uno studio teorico-scientifico della pedagogia 
sono valide ancor oggi, e queste distinzioni e specificazioni s rivelano ancor 
oggi utili” (pag. 10). Egli riflette la “storia della storiografia della nascita 
della pedagogia moderna”, che si riferisce alla lotta per l’istituzione dei Licei 
scientifici. Il collegamento di una metodologia storica socio-culturale con i 
metodi ermeneutici per la comprensione dei contenuti, conferisce al giudizio 
dell’autore critico-conservatore sulla concezione scientifica delle istituzioni 
scolastiche dall’inizio dell'ottocento in poi, una certa attendibilità e una rilevanza 
pratica per la didattica universitaria. Egli constata che “le scienze moderne si 
sono dedicate a un esame approfondito delle trasformazioni dei rapporti e delle 
strutture nei campi più disparati. Nel campo politico si è fatta, proprio negli 
ultimi anni, un'analisi accurata delle trasformazioni avvenute dalla conquista del 
potere alla creazione dello Stato Moderno; i sociologi dedicano la loro attenzione 
ai mutamenti sociali che si verificano nella nuova società; la ricerca letteraria si 
è estesa, da un po’ di tempo, alle opere letterarie contemporanee. Manca invece 
una corrispondente analisi didattico-scientifica storicamente orientata di questo 
periodo”. Questa analisi sarebbe invece indispensabile per un giudizio scientifico 
sulla situazione attuale del rapporto fra educazione e società. Perché “la didattica 
moderna si pone come risposta pedagogica alle trasformazioni strutturali (tra 
le quali la Rivoluzione francese, N.d.R.) nel campo culturale e sociale, avvenute 
nello scorcio fra la fine del settecento e gli inizi dell'ottocento. | metodi didattici 
sono stati modificati più volte nei 150 anni successivi, ma non sono stati più 
sottoposti a una ristrutturazione radicale. Le concezioni fondamentali elaborate 
e formulate a quei tempi dominano ancora oggi le teorie e i metodi pedagogici 
della nostra cultura”. 


LA DISORGANIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ SCIENTIFICA 
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La parte più cosciente degli studenti non è giunta mediante una pura riflessione 
teorica a comprendere il principio feudale dell’autorità che domina nelle loro 
Università e negli Istituti Superiori, e che non è altro che un prolungamento 
della repressione esercitata nelle scuole inferiori. Ma erano preparati a criticare 
la struttura autoritaria della loro Università quando, attraverso un’azione di 
chiarimento, iniziata nel 1957-58 con il Congresso anti-atomico, si scontrarono 
con le contraddizioni, presenti nell’attuale situazione storica, del rapporto fra 
scienza e società, e infine attraverso il divieto di manifestazioni politiche e le 
“condizioni” poste al loro diritto di cittadinanza accademica. L'ultima spinta, forse 
necessaria affinché si impegnassero collettivamente e seriamente nella ricerca 
d’una chiarificazione, fu offerta da una discussione a proposito della visita di un 
despota orientale (lo Scià di Persia, Mohammad Reza Pahlavi, N.d.R.). La sera prima 
del suo arrivo a Berlino, gli studenti si servirono del mandato politico loro concesso 
da tempo, per organizzare una manifestazione, durante la quale il folosofo e 
docente universitario Bahman Nirumand tenne una conferenza sulla Persia e sui 
paesi in via di sviluppo. Come nelle manifestazioni di chiarimento sul genocidio 
compiuto dagli americani nel Vietnam, essi confermarono il loro interesse per la 
verità storica: l'unione repressiva di manipolatori dell’opinione pubblica e di forze 
dell’ordine avrebbe voluto dimostrare ben altra cosa. Gli studenti avvertirono 
come talmente deprimente l’impotenza dei singoli, e quell’intelligenza integrata 
nel sistema autoritario, che si organizzarono per manifestare i loro interessi più 
immediati. L’onnipresente tentativo di soffocamento, di rendere impossibile con 
un comportamento di difesa l'esigenza d’un concreto mutamento dei rapporti 
sociali, contrassegnò anche la settimana di lutto per la morte di Benno Ohnesorg 
- quanto il suo effetto sull’attività scientifica: dalle singole scienze (la cui 
emancipazione dalla filosofia rappresenta già un passo avanti) non era possibile 
ottenere quelle chiarificazione sugli interessi e sulla coscienza della popolazione, 
che è necessaria per la prassi attuale 
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IMPORTANZA DELL’UNIVERSITÀ CRITICA PER GLI STUDENTI 
DEL POLITECNICO 


Mentre per i lavoratori, nelle condizioni economiche del capitalismo post- 
bellico della Germania Federale, hanno preso la coscienza del loro sfruttamento, 
l'intelligenza tecnica ha una visione completa del processo di produzione: 
quando (come è avvenuto in una fabbrica di macchine utensili tedesca) la 
qualità delle leghe viene diminuita di più della metà, in modo che il prodotto si 
consumi prima; quando non si producono più pezzi di ricambio, per costringere i 
consumatori all’acquisto di nuovi prodotti prima che quelli in uso siano diventati 
inservibili; quando il ritardo programmato dei progressi tecnologici determina, 
nel campo dei beni di consumo, le leggi della produzione e della circolazione - la 
ben pagata intelligenza tecnica lavora per la distruzione del suo stesso lavoro, e 
perciò nell’interesse del capitale. 


Il Politecnico è attualmente la scuola di preparazione all’industria; è legato a 
questa attraverso gli incarichi di ricerca, i finanziamenti delle apparecchiature 
scientifiche, gli stipendi industriali, gli accordi sui corsi di studi e la commissione 
di prove di collaudo, i legami personali fra dirigenti d’industria e docenti 
universitari. Le raccomandazioni del Consiglio nazionale delle ricerche sono state 
messe in pratica nelle Università prima della loro pubblicazione: i corsi di studio 
saranno altrettanto “produttivi” del lavoro nell’industria. Nella prospettiva globale 
della “società integrata”, l'intelligenza tecnica lavora per un movimento generale 
verso il progresso degli strumenti tecnici; il suo concetto di progresso promette 
un progresso sociale parallelo a (0 per mezzo di) quello tecnologico. Questa 
ideologia diventa trasparente se si esamina la collaborazione dell’intelligenza 
tecnica nelle ricerche militari e para-militari: possiamo senz’altro dire che oggi 
l’intelligenza tecnica si misura dal valore che essa ha per l’apparato militare. 


La progressiva specializzazione delle scienze tecniche è complementare 
all’indizio d’una coscienza del loro depauperamento intellettuale. Il tentativo di 
certi Politecnici (per esempio quello di Berlino) di introdurre la cosiddetta cultura 
umanistica doveva fallire. L'istruzione di una facoltà umanistica indica che la 
divisione del lavoro fra le “scienze dello spirito” e quelle tecnico-scientifiche è 
diventata la regola. All’interno di questa divisione - oltre all’innegabile vantaggio 
che essa ha per il progresso tecnologico - l'educazione cinicamente chiamata 
“umanistica” ha una funzione apologetica: la prassi socialmente rilevante 
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delle materie tecniche e scientifico-naturali resta necessariamente inalterata 
per l’accumulazione non-mediata delle nozioni. L'Università Critica dovrebbe 
produrre questa mediazione , che attualmente manca, forse attraverso la 
pubblicazione e la discussione dei programmi di studio e delle norme d’esame. 


| tentativi finora compiuti verso una riforma degli studi delle facoltà tecniche 
favorivano gli interessi della industria, che si preoccupava esclusivamente 
della migliore efficienza dell’insegnamento tecnico-scientifico-naturale; questi 
interessi prevalevano su quelli degli studenti, che avvertivano l’esigenza d’una 
trasformazione qualitativa dei contenuti e dei metodi d’insegnamento e delle 
forme d’esame. L'Università Critica dovrebbe mobilitare questo vivo interesse 
degli studenti; essa dovrebbe inoltre chiarire , all’interno dei seminari collettivi, 
in qual modo le esigenze del presente s’incontrano con l’intelligenza tecnica: 
con la parte più cosciente dei lavoratori, nello sforzo comune di scardinare 
l'apparato di mistificazione che fa apparire gli attuali rapporti di produzione 
come parte integrate d’un sistema quasi naturale. Ciò si potrebbe attuare 
mediante la pubblicazione di un giornale da distribuire nelle fabbriche, in cui 
le leggi economiche del capitalismo dello spreco fossero esposte in modo 
esemplare e con riferimento alle specifiche esperienze di industrie-chiave. Si 
renderebbe così cosciente, con la massima razionalità, l’irrazionale predominio 
del sistema, per poter mandare a monte il cieco accordo dell’intelligenza tecnica 
con i grandi monopoli. Questo è già nel campo del possibile: nella coscienza 
della sua ineliminabile necessità per la produzione del capitale, l’intelligenza 
tecnica può ora dettare delle condizioni , e dovrebbe approfittare praticamente 
e criticamente di questa situazione, speculando con il carattere di merce che le 
è stato imposto. 


La riflessione su una riforma degli studi nelle università tecniche resta 
tuttavia vuota, se non riesce ad attivare la coscienza degli studenti per la lotta 
dell’intelligenza tecnica nelle fabbriche contro la distruzione del proprio lavoro, 
imposta dal sistema 
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LA CONTRO-UNIVERSITÀ NELL’UNIVERSITÀ CRITICA 


L'Università Critica non è invenzione di singoli studenti. Si è formata nella 
battaglia con l’amministrazione dell’Universtià; è una risposta al tentativo di far 
valere contemporaneamente un nuovo tipo di cogestione (riforma universitaria), 
l'interesse di questa società per la “fornitura” di specialisti, l'interesse dei 
potentati universitari per la conservazione del loro potere (riforma del piano di 
studio). Con l’avvento dell’Università Critica, gli studenti si impadroniscono della 
legge dell’azione; per la prima volta non si limitano a reagire ai provvedimenti 
della burocrazia. 


La funzione e lo sviluppo di questa nuova forma dell’Università dipende dai 
risultati di questa nuova battaglia, cioè da quanto a lungo la strategia “offensiva” 
degli studenti saprà resistere. La KU è una università di transizione. Se gli 
studenti rimangono sul campus in quarantena, se non trovano alleati negli strati 
socialmente importanti della popolazione, allora il Senato Accademico saprà 
imporsi, soffocando l’organizzazione studentesca. 


L'apparato statale di questa Città, imponente ed isterico nella sua onnipotenza, 
non potrà più rivolgere il suo potere coercitivo contro il “nemico interno”, gli 
studenti, se verrà attaccato su diversi piani contemporaneamente . Questo 
postulato, formale in un primo tempo, deve essere messo in relazione con lo 
sviluppo politico, economico e sociale nella nostra città. Gli studenti non devono 
“rivolgersi al popolo” come i Narodniki, e cercare la comprensione presso tutti 
quanti. La crisi di Berlino è evidente, ma l’evidenza non aiuta chi ne è colpito a 
rendersi conto della sua posizione. Ma proprio nell’analisi delle contraddizioni 
della nostra società, nella sua chiarificazione, l’Università Critica acquista la sua 
nuova funzione e la sua diversa struttura organizzativa. In questo senso essa, 
da Università Critica, si sviluppa in contro-università, in quanto il suo lavoro e i 
suoi risultati possono essere usati direttamente come strumenti di lotta sociale. 


L'Università Critica deve riuscire ad articolare teoricamente e portare avanti 
praticamente l’opposizione germogliate tra le masse operaie della città. Se 
riesce in ciò, può mettere in ridicolo la critica di quelli che si fidano troppo della 
libertà dell’insegnamento, mentre soddisfano le esigenze della società esistente 
suddividendo il lavoro. 
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È inutile discutere fino a che punto la teoria critica possa essere elaborata e 
discussa nella vecchia università. Lì essa rimane un lusso concesso nell’ambito 
di un’istituzione che cede al bisogno della società capitalistica di personale 
specializzato, addestrato frettolosamente. Il fatto che le Università esistenti 
stiano man mano perdendo la loro “non-contemporaneità” * nei confronti dello 
sviluppo della società, lascia certamente spazio libero per l’istruzione universale 
anche orientata socialmente. La libertà dell’istruzione si riduce alla libertà di 
apprendere nozioni utilizzabile nell’ambito del sistema capitalistico. 


L'Università Critica, in quanto certa di superare l’oggetto delle singole discipline 
in direzione della società, diventa critica dell’università esistente. Questa non 
riesce più a mediare le singole discipline con la totalità sociale. Quando gli oggetti 
scientifici trattati da gruppi di lavoro e seminari trovano un rapporto diretto 
con la prassi sociale, l’Università acquista una nuova qualità che la distingue 
sostanzialmente da tutte le altre forme di università. 

Prendiamo per esempio i seminari sulla sessualità e il potere *, sulla critica 
linguistica e sulla economia berlinese. Una campagna ben studiata per la 
diffusione dei mezzi anticoncezionali e per la legalizzazione dell’aborto cozzerà, 
uscendo dall'ambito dell’Università, contro i limiti della libertà erotica concessa 
socialmente. Un’analisi del linguaggio fascista dei giornali del gruppo Springer, 
che può essere usato come perizia per un processo contro questo gruppo 
monopolistico, diventa uno strumento di lotta. Il seminario sulla capacità di 
sviluppo dell'economia berlinese è in contestazione con i provvedimenti del 
Senato di Berlino (apparato pietrificato le cui vaghe illusioni vengono smascherate 
da questo seminario, assieme alla sua opera di “rapporto giornaliero”). 
L’Università Critica non insegue la chimera di uno scienziato-duce universitario, 
che cerca collaboratori per i suoi piani rivoluzionari. Proprio ora che, nella nostra 
città, la collaborazione fra burocrazia statale, capitalisti e dirigenti sindacali è 
tanto stretta e le prime battaglie difensive degli operai, sorte spontaneamente, 
metteranno in crisi l’intero sistema, nella lotta di classe emergerà l’immagine 
della contro-società? In quel momento l’università, orientata verso la pratica, si 
trasformerà in contro-università praticamente rivoluzionaria. 


Prendendo in considerazione la possibilità d’una lotta di classe scoperta, si 
deve descrivere la funzione dell’università critica, trasformatasi in questa lotta 
in contro-università. La pratica della Rateschule fue die grossberliner arbeiter 
(“scuola d’informazione per gli operai della Grande Berlino”) creata nel 1920 dal 
proletariato berlinese - può rendere visibili le linee fondamentali per un lavoro 
futuro, ma non nel senso di offrire un modello. Questa scuola diffondeva il 
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sapere unicamente allo scopo di stabilizzare le posizioni di potere raggiunte 
dagli operai e di prepararli all'assunzione di funzioni dapprima di controllo, e 
in un secondo tempo dirigenti, nelle azione e nella pubblica amministrazione. 
La presunta neutralità valutativa delle scienze veniva dimostrata, per ironia, con 
l'esempio della Volkshochschule (“Università popolare”), social-democratica. 


L'organizzazione della Rateschule si basava sul principio della autogestione, 
della delegazione temporanea, della revocabilità di ogni incarico. 


L’A.St.A pubblicherà le materie d’insegnamento ed i piani d’organizzazione del 


1920, per dare alla discussione su una futura contro-università, in una futura 
lotta di classe, una dimensione storica. 
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COME LAVORA L’UNIVERSITÀ CRITICA? 


La risposta a questa domanda risulta dalla preistoria e dagli inizi della KU 
all’interno della FU. 


La KU decide i suoi metodi di lavoro in parte secondo i modelli dell’università 
tradizionale - seminari, gruppi di lavoro (lezioni come quelle tradizionali non 
sono previste) - ed in parte secondo la prassi democratica - discussioni, tribunali, 
hearings, documentazioni, etc. 


La KU continuerà a praticare anche quei sistemi di lavoro e di discussione 
scientifici che gli studenti hanno introdotto durante gli ultimi due anni nella 
vecchia università lottando per la democrazia e per uno studio più adeguato: 
circoli politico-scientifici su temi attuali, critica di contenuto, formale e didattica, 
alle lezioni della vecchia università, discussione pubblica di tesi ufficiali delle 
opinioni sull’insegnamento e dei preconcetti degli attuali docenti. Tutto 
questo dovrà prendere il posto delle vecchie “prediche secolari” (lezioni) e del 
noioso accumularsi di relazioni dilettantistiche ed acritiche (seminari), e verrà 
contrapposto a queste forme superate d’insegnamento. 


Se deve richiamare l’attenzione su altri due fatti: la prassi di questo nuovo metodo 
di lavoro - il cui inizio è segnato dalle discussioni sulla libertà d’esprimere 
opinioni anticonvenzionali nell’università e sulla recensione delle lezioni - si è 
fatta valere perché era pubblica. La sua qualificazione scientifica è sempre stata 
contrastata da misure amministrative, ma non è mai stata considerata come base 
di un’argomentazione scientifico-razionale. La sua rilevanza pubblico-politica 
si misura dall'emozione con la quale i gruppi di potere e i vari potentati, che 
avevano monopolizzato per loro uso la pubblicità democratica, hanno tentato di 
opporsi alla prassi delle discussioni scientifiche nelle università. 


Ricordando questi due fatti, si deducono i metodi di lavoro nell’Università Critica: 


1. Sichiameranno come collaboratori i rappresentanti di quei gruppi sociali non 
privilegiati che hanno identici interessi immediati per la democratizzazione; 


2. Non si allontaneranno i rappresentanti di gruppi sociali e 
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politici, anche dei gruppi di potere, ma saranno chiamati nei 
gruppi di lavoro della KU perché difendano la loro posizione; 


Tutte le manifestazioni saranno pubbliche, anche i comitati preparatori, 
le riunioni di rappresentanti e le conferenze per la pubblicizzazione; 


Si abolirà per principio il privilegio istituzionalizzato di certi punti e di certe 
argomentazioni (privilegio che era praticato nell’università tradizionale), per 
dare così spazio ad un’argomentazione più razionale, intelligente ed avanzata. 
Questo, per esempio, significa che i professori non verranno più invitati o 
incaricati da un gruppo di lavoro; ma certo nessuno sarà contrario alla loro 
partecipazione ai gruppi di lavoro, ai seminari, alle discussioni teoriche, ecc. Si 
abolirà anche il capo di seminario, che aveva lo stesso valore del coordinatore 
della discussione. Nell’Università Critica gli esperti non avranno più una 
posizione d’autorità. Si nominerà così, a seconda dei casi e di seduta in seduta, 
il coordinatore della discussione, il protocollista, il comitato preparatorio, i 
sottogruppi per l'esecuzione di particolari compiti nell'interesse dei gruppi 
e di particolari compiti nell’interesse dei gruppi e dei programmi principali; 


La determinazione e l'elaborazione della tematica del lavoro saranno 
influenzate caso per caso dagli interessi concreti degli studenti, che 
decideranno democraticamente lo svolgimento del lavoro, la divisione 
in settori di lavoro, le forme di cooperazione e di pubblicizzazione. 


Nei metodi di lavoro della KU, si porranno in primo piano i momenti 
della discussione teorica e della reciproca critica dei vari collaboratori, 
contro la divisione istituzionalizzata dei diritti e dei doveri. 


Nell’Università Critica, saranno discusse continuamente le funzioni politico- 
sociali e le implicazioni di ogni sorta di scienza esercitata pubblicamente 
e naturalmente anche le funzioni autoritario-affermative della obiettività e 
della interiorità apolitica; saranno ovviamente discusse anche le strategie 
e le esperienze di trasformazione del sapere scientifico in azione politica. 


Nell’Università Critica, i metodi di lavoro verranno liberati dal rituale statico 
dell’insegnamento integrante e il modo di procedere sarà adeguato agli 
interessi conoscitivi e alla struttura dell’oggetto corrispondente: i seminari, 
le riunioni dei comitati, gli hearings, le discussioni pubbliche sulla strategia, 
e il lavoro di documentazione e pubblicazione non saranno in alcun modo 
organizzati secondo il principio accademico tradizionale della divisione del 
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lavoro, che escludeva ogni partecipazione diretta dei lavoratori scientifici alla 
decisione relativa ai risultati del loro lavoro, e quindi lasciava in gran parte 
queste decisioni ai capricci e agli interessi accademici e non accademici. 
Anche nella direzione delle pubblicazioni, la KU non si servirà solo delle 
forme tradizionali usate nella pubblicità letterario-culinaria: i volantini, 
in molti casi possono essere forme valide di pubblicazione scientifica e 
democratica. 


La KU sarà, più o meno, una forma di “secessione”, come le free universities 
americane, che sono sorte dalla rassegnazione generale e dal rifiuto dell’attività 
accademica ufficiale e che hanno come punto di partenza per la loro esistenza, 
la loro impotenza dichiarata nei confronti dagli interessi di potere personificati 
in questo sistema. Nel tentativo di formare in via democratica un'università 
migliore di quella ufficiale, la sua esistenza ed i suoi metodi di lavoro non si 
collegano affatto con uno spirito di rassegnazione. Una critica come quella della 
KU presuppone la coscienza della necessità e della possibilità di un cambiamento 
delle istituzioni esistenti. Non possiamo aspettarci niente dall’università 
tradizionale se non la concepiamo e la pratichiamo ex-novo. Molto dipenderà 
dalla prassi intelligente ed effettiva della KU. 
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OBIETTIVI ED ORGANIZZAZIONE DELLA UNIVERSITÀ CRITICA 


Nei mesi successivi al 2 giugno 1967 sono stati stabiliti in discussioni e in 
gruppi di lavoro preparatori, i seguenti obiettivi e compiti della KU. Il comitato 
d’iniziativa provvisorio li presenterà nella prima assemblea generale della KU per 
la loro discussione e presa di posizione. 


1. Riflessione critica e analisi scientifica per una prassi politica democratica. 


La KU si pone il compito di collaborare, attraverso una riflessione critico-teorica 
e l'applicazione di metodi empirici analitici, alla determinazione degli obiettivi e 
delle azioni dei gruppi radical-democratici d’opposizione extra-parlamentare di 
Berlino Ovest, i quali vogliono partecipare attivamente alla democratizzazione 
illuminata della nostra società e alla liberazione dalla repressione e dell’inumanità 
particolarmente nei paesi del Terzo Mondo. 


Vuole rendere più attuali, durevolmente comprensibili ed effettive l’agitazione e 
la prassi illuminante; ciò significa far sì che esse possano essere insegnate anche 
sperimentalmente . 


Si auto-determina come soggetto criticamente pensante e praticamente operante 
contro una società nella quale la “scienza” è diventata, per una gran parte, 
soltanto tecnica e “sostanza della vita pratica” (Schelsky) e, con questo, puro 
oggetto della politica attuale. 


I risultati del lavoro dovranno sostenere soprattutto la prassi politica 
delle rappresentanze studentesche che partecipano  all’organizzazione 
democratica d’opposizione. Nella realizzazione del “mandato politico” degli 
studenti si ricostituisce pubblicamente e dimostrativamente uno specifico 
collegamento storico tra teoria, critica, scienza e pratica. La legittima pretesa 
della partecipazione degli studenti alla libertà della scienza e alla sua auto- 
amministrazione accademica può essere impedita, ma mai abolita, da parte del 
potere amministrativo. 


2. Riforma democratica degli studi e critica universitaria. 


La KU si presenta come una nuova forma organizzativa per la riforma universitaria 
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pratica e sperimentale e come critica universitaria permanente. Ovunque certi 
contenuti e metodi della scienza e la loro applicazione e mediazione con la prassi 
sociale, che servono al processo di emancipazione e di democratizzazione della 
società, vengono impediti o esclusi dagli attuali esponenti e circoli accademici, 
gli studenti, colla collaborazione di assistenti interessati, docenti ed esperti, 
dovrebbero passare dalla loro pratica professionale all’organizzazione di questi 
temi. 


Questo lavoro cooperativo autonomo serve al tentativo, sempre compromesso, 
di un’emancipazione soggettiva e di una auto-realizzazione degli studenti e dei 
giovani scienziati, di fronte all’attuale struttura accademica dell’insegnamento e 
della ricerca. A lungo termine, ciò potrà servire alla lotta per metodi e obiettivi 
di lavoro soddisfacenti ed emancipati nella futura pratica professionale (vedi 3.). 
Per assicurare questa riforma di studi auto-organizzati, la KU deve elaborare una 
critica universitaria permanente, che attacchi dimostrativamente e pubblicamente 
le strutture e gli obiettivi irrazionali e repressivi dell’Università attuale e li contesti 
(mediante recensioni pubbliche di lezioni e di esami, discussioni e processi 
pubblici). Inoltre deve offrire, con le rappresentanze studentesche delle singole 
facoltà, a tutti gli studenti un effettivo aiuto solidale per l’efficace superamento 
dell’ordinamento attuale degli studi e degli esami, che sono in gran parte 
irrazionali (per esempio guide critiche per i vari studi, bibliografie e dispense 
riassuntive delle lezioni obbligatorie troppo lunghe ed irrazionali, che perciò non 
si dovrebbero frequentare). 


La KU vuole rafforzare, con una riforma degli studi praticamente anticipata, 
auto-organizzata anche se in modo frammentario, e con una critica universitaria 
pubblica, la posizione della rappresentanza studentesca e quella degli scienziati 
dipendenti, nella lotta per la democratizzazione della struttura universitaria. 
Partendo dal suo lavoro sulle strategie per la trasformazione democratica della 
società e l’abolizione del potere e della repressione, e sulla base delle proprie 
organizzazioni sperimentali di studio e di altri minori oggetti di ricerca, la KU si 
occuperà del fatto che nuovi questioni critiche emancipate vengano ammesse 
nei programmi ufficiali di ricerca e di studio negli istituti magistrali, nei corsi di 
studio, e nell’insegnamento nelle scuole. 


3. Politica democratica della scienza e della professione dell’intelligenza. 
La riforma universitaria auto-organizzata e sperimentale, la critica permanente 


e l’iniziativa per la riforma universitaria generale democratica, infine, servono 
alla diffusione più rapida e più ampia dei progressi teorico- scientifici, al 
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rafforzamento delle azioni di questi progressi, e alla loro auto-organizzazione 
sociale nella lotta contro la permanente distruzione occulta e contro l’abuso della 
sua possibilità di realizzazione nelle condizioni attuali del lavoro e dell'economia. 
Quanto più intensamente il processo scientifico-tecnologico TEORICO si potrà 
diffondere ed organizzare socialmente nel suo oggetto, nonostante le barriere 
sociali, la scienza potrà diventare, nonostante le barriere sociali, una forza storica 
emancipata per l'attuazione obiettiva, possibile e pratica di un miglioramento 
dell’esistenza umana. 


La KU cercherà perciò di formare un centro d’azione di studenti, scienziati e 
esperti accademici, che lavori coscientemente per la scienza e il progresso 
socio-economico obiettivo - al contrario di quelle istituzioni ed imprese che 
abusano dei metodi scientifici per l’organizzazione della occulta distruzione del 
capitale spirituale, per il sabotaggio o per le perversioni inumane del progresso 
scientifico (per esempio la programmata rivoluzione della durata della vita), di 
prodotti e servizi, o per la scientificizzazione della manipolazione degli uomini 
nell’industria delle coscienze. Con la collaborazione degli scienziati interessati e 
di sindacati, sarà pertanto un “centro di documentazione sull’abuso della scienza 
per scopi distruttivi ed inumani” (vedi A. Marcuse “Critica della tolleranza”, 1965). 


Nella KU studenti, giovani laureati e professionisti che vogliono collaborare 
alla realizzazione della possibilità progressiva scientifico-tecnologica 
per l’emancipazione degli uomini dall’oppressione, dai bisogni e dalla 
manipolazione, si possono preparare agli inevitabili conflitti con le élites del 
potere costituito e gli apparati burocratici, oltre che con i colleghi conformisti e 
autoritari. Saranno elaborati i metodi d’organizzazione e le strategie che rendono 
possibile all’intelligenza critica la lotta per la democratizzazione sociale e la 
razionalizzazione umana delle condizioni di lavoro e degli obiettivi del lavoro, 
nelle professioni e nelle aziende. Tra queste strategie di lotta vi sono, inoltre, 
la critica sistematica delle strutture irrazionali nell’organizzazione del lavoro, 
che s fondano sul predominio oggettivamente superfluo di élites di potere 
privilegiate e antiquate; la formazione di un’oppressione organizzata nei gruppi 
professionali d’interesse; lo sfruttamento di situazioni favorevoli sul mercato del 
lavoro per migliorare le condizioni di lavoro, e azioni di chiarificazione per la 
creazione di una cooperazione politica con la parte più cosciente dei lavoratori 
e della gioventù. 
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elenco e programmi 
dei gruppi di lavoro 
per il semestre 
1967-68 


Durante le vacanze si sono formati i gruppi di lavoro enumerati nell’’Elenco 
Provvisorio”. Essi avevano il compito di elaborare il programma definitivo di 
lavoro per il semestre invernale, programma che viene pubblicato con questo 
elenco definitivo. 


Nel corso delle discussioni all’interno dei gruppi di lavoro, vennero approvate 
delle mozioni che non corrispondevano perfettamente agli interessi degli studenti. 
Il nucleo fondamentale della ricerca di ampliò in una problematica fino ad allora 
non considerata. In altri gruppi di lavoro gli originali interessi dei partecipanti si 
erano talmente ampliati, che si dovettero formare dei sottogruppi, la cui ricerca 
però doveva essere ancora coordinata. 


Si presentò anche il caso in cui non si riuscì ad accordarsi sul modo di elaborare i 
vari temi, su quale dovesse essere il punto focale e da dove si dovesse cominciare ad 
agire concretamente. Questo però non significa la fine dei gruppi. Siamo convinti 
che le discussioni sugli obiettivi e il metodo abbiano una funzione essenziale nei 
gruppi di lavoro della KU, perché la differenza con l’Università ufficiale consiste 
proprio nel fatto che la KU permette a tutti gli studenti di influire direttamente 
sul corso che prenderà ciascun seminario. | seminari che presenteremo hanno 
raggiunto diversi livelli di elaborazione. 
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LEGISLAZIONE UNIVERSITARIA - RIFORMA UNIVERSITARIA - 
RIVOLTA UNIVERSITARIA (1-4) 


Queste elaborazioni volte a definire la strategia e gli obiettivi della politica 
dell’Università democratica dovrebbero essere confrontate criticamente con 
le esperienze i risultati del movimento democratico studentesco anteriori 
e posteriori al 2 giugno, per poter valutare e precisare la prassi politica del 
prossimo semestre. 


1 Legislazione Universitaria. 


Un gruppo di lavoro al quale prendono parte rappresentanti studenteschi di 
tutte le Università di Berlino, elabora in questo semestre una valutazione della 
proposta di Legge del senatore Stein. Si faranno confronti con altre legislazioni 
universitarie e disegni di legge di altri “Lander”. Verrà preparata una discussione 
pubblica sul tema “Legislazione Universitaria”. 


2 Intelligenza tecnica e società. 


Il compito di questo seminario è: 
Analisi della condizione sociale degli studenti di facoltà tecniche; 
Elaborazione d’un punto di partenza per una presa di coscienza del 
rapporto di dipendenza socio-economico; 
Chiarimento degli interessi studenteschi in previsione di una riforma; 
Elaborazione di un programma di lezioni in queste facoltà; 


3 Programmi di lezioni e critica degli esami. 


Poiché ancor più delle ricerche di gruppo sono necessarie valutazioni critiche degli 
esami, si devono elaborare i criteri per la critica ai corsi. Si devono esaminare le 
possibilità di intensificazione delle discussioni fra studenti e docenti sul contenuto 
e sulla forma dei corsi (questionari, programmi e assemblee generali). Programmi 
di critica possono qui essere messi in discussione e corretti. È da esaminare la 
funzione della critica rispetto alla riforma universitaria e all'’emancipazione degli 
studenti. 


4 Critica degli esami per la Facoltà di Scienze Naturali. 
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Per non persistere in una concezione astratta dell'esame è previsto che tutti i 
partecipanti al gruppo di lavoro prendano parte sempre all’esame nelle facoltà 
di scienze naturali e matematica. Poiché fino ad ora, per le facoltà di scienze 
naturali e matematica, sono pubblici solo gli esami per il Consiglio di Facoltà, 
verranno presi in esame sono questi esami. 


Per gli esami si deve prendere in considerazione: 


a. Teoria e pratica; 
b. L’influsso sul corso di studi; 
c. La compatibilità con le esigenze di uno studio scientifico. 


Sarebbero anche da elaborare dei criteri con i quali si possa stabilire se uno 
studio sia stato portato a termine con successo. Questo è un punto focale della 
ricerca: stabilire cosa si dovrebbe intendere per “studio terminato”. 


5 Funzione della cultura e delle scienze nella guerra del Vietnam e nella 
politica di sviluppo imperialista. 


Teoria e funzione della “politica di sviluppo” e conseguenze per i paese 
sottosviluppati. 


Note di lavoro: 


I. Studio delle teorie della politica di sviluppo e critica del contenuto 
ideologico di queste teorie. 

Il. Studio degli obiettivi e delle prassi delle istituzioni, ufficiali ed ufficiose, 
politiche e scientifiche, che dirigono la “politica di sviluppo” nella Germania 
Federale, in Berlino Ovest e negli USA. 

III. Le conseguenze pratiche di questa politica nei paesi sottosviluppati. 
Fino a che punto opprime le lotte di liberazione di questi popoli? 

Per il semestre invernale è previsto lo studio del primo punto. 


Programma: 


Dovrebbero venire esaminati i fondamenti teorici della “politica di sviluppo”. 
La ricerca non dovrebbe essere condotta secondo un solo punto di vista, ma 
secondo quello economico, sociologico, etnologico e filosofico. Solo questo 
metodo permette di conoscere a fondo il carattere ideologico delle teorie dello 
sviluppo. Presa conoscenza del sistema sociale attuale, possiamo giudicare il 
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lavoro pratico delle istituzioni per lo sviluppo e il significato di questo lavoro per 
i paesi industrializzati e sottosviluppati. 


I risultati saranno riuniti in una raccolta di materiale che: 


1. Permetta agli studenti una visione critica del problema della politica per 
i paesi sottosviluppati e faciliti, agli studenti che frequentano un corso 
di specializzazione negli istituti per gli aiuti ai paesi sottosviluppati, una 
comprensione più chiara del carattere del loro lavoro. 

2.  Costituisca il fondamento della protesta contro le istituzioni per gli aiuti 
ai paesi sottosviluppati, che rendono più difficile la guerra di liberazione 
dei popoli oppressi. 

3. Sia di aiuto alle nazioni del terzo mondo per conoscere il lavoro e gli 
obiettivi di queste popolazioni. 


Sono invitati a partecipare economisti, sociologi, studiosi di scienze politiche, 
teologi, esperti per i paesi sottosviluppati e i tecnici degli istituti per l’aiuto ai 
paesi sottosviluppati. 


Organizzazione di un seminario parallelo su: Imperialismo e problema dei paesi 
sottosviluppati. 


In rapporto a questo seminario ci rifacciamo alla serie di lezioni tenute presso la 
Facoltà di Scienze politiche dell’Università Otto-Suhr sul problema: “Imperialismo 
e paesi sottosviluppati”. 


1. Storia e analisi della società industriale. 

2. L’imperialismo e la dissoluzione ed evoluzione parziale delle società 
tradizionali. 

3. Il problema dello sviluppo recuperabile e i limiti del modello di sviluppo 
occidentale. 

4.  L’Unione Sovietica come modello di uno sviluppo recuperato. 

5. La decolonizzazione e la concorrenza delle potenze mondiali nei paesi 

sottosviluppati. 

L’effetto degli aiuti e degli investimenti capitalistici nel terzo mondo. 

La politica della Germania Federale per i paesi sottosviluppati. 

Il modello maoistico di sviluppo. 

La Persia come paese sottosviluppato. 


mari SO 07 I 


0. 1 Paesi sottosviluppati nell'America del Sud: Cile e Venezuela. 
1. Il modello di sviluppo di Cuba. 


54 


12. La riforma agraria in Giappone e Taiwan (isola di Formosa) 

13. Rivoluzione ed evoluzione nel terzo mondo. 

14. Il ruolo dell’intellettuale nel conflitto tra i paesi ad alto sviluppo industriale 
e i paesi sottosviluppati 


6 Il modello di Cuba e il futuro dell’America Latina. 


Nel seminario dovrebbe essere discusso lo sviluppo storico fino al 1958. All’inizio 
del semestre si decideranno i temi da elaborare nel seminario durante il semestre 
invernale. 


Si devono studiare: 


a. Il meccanismo socio-economico dell’imperialismo americano indiretto, dalla 
fine dell’imperialismo coloniale spagnolo fino al 1958. 

b. Glieffetti di questo tipo di imperialismo sulla struttura sociale ed economica 
di Cuba. 


c. Il partito comunista di Cuba. 

d. Il movimento del 26 luglio (Fidel Castro). 

e. La rivoluzione cubana dalla presa del potere fino ad oggi. 

f.  Lareazioneeconomica, politicaemilitaredegliStatiUnitiallarivoluzioneCubana: 
1) Contro Cuba. 
2) Contro l’America Latina 

g. Il rapporto tra i movimenti rivoluzionari dell'America Latina e la rivoluzione 


di Cuba 
7 Crisi economica e politico-sociale a Berlino Ovest. 


I fondamenti di questo gruppo di lavoro sono le esperienze nelle settimane 
seguenti il 2 giugno. La popolazione di Berlino Ovest è stata sistematicamente 
ingannata dalle autorità riguardo alla reale situazione politica ed economica 
della loro città. | fatti sono stati falsati al punto che gli studenti sono presentati 
come responsabili della crisi strutturale iniziata già da lungo tempo e che si 
fa sempre più grave. L’analisi deve prendere l’avvio dai gruppi di popolazione 
maggiormente soggetti ai bisogni giornalieri. In pratica essa può diventare uno 
strumento per a difesa contro i tentativi di far cadere la responsabilità della 
crisi sulle masse dei lavoratori dipendenti. Solo attraverso una analisi di questo 
tipo possono venire contrapposte, poco alla volta, nella coscienza degli stessi 
colpiti dalle attuali riforme di amministrazione burocratica, idee per una Berlino 
che possa sopravvivere. Per questo è necessaria una rappresentazione chiara 
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dell’attuale situazione di Berlino. Si devono prima di tutto distruggere i tabù ben 
calcolati del lessico ufficiale. Oltre alle questioni ed alle concezioni delle scienze 
integrate , si debbono studiare ed esporre i punti deboli attraverso i quali diventa 
possibile una resistenza collettiva autonoma di tutti i colpiti contro i tentativi 
burocratici di repressione operati dai gruppi di potere integrati nel sistema (per 
esempio l'impossibilità del libero godimento della proprietà privata a Berlino 
Ovest, gli investimenti troppo grandi per l’amministrazione e l'armamento della 
polizia). In questo gruppo di lavoro si svolge il lavoro scientifico cosciente come 
preparazione per l’azione pratica di emancipazione; così come, inconsciamente, 
gran parte della scienza integrata ha fatto per la stabilizzazione dell’oppressione, 
come suo presupposto teorico. Tutti i problemi particolari dovrebbero essere 
discussi alla luce della questione fondamentale se sia possibile raggiungere una 
soluzione migliore per i problemi di Berlino Ovest con gli attuali metodi socio- 
scientifici. AI centro della ricerca staranno i seguenti problemi: 


1. Costi inutili (per esempio nell’amministrazione; spese doppie in confronto 
agli altri Lander della Germania Federale; sovvenzioni sbagliate, come per 
esempio per la casa editrice Springer ecc.). 

2. Modi di risolvere la crisi sociale nella Repubblica Federale: 

a) Aumento degli affitti, crisi edilizia e scioglimento delle istituzioni 
sociali; 

b) Situazione della grande industria; funzione e condizione dei sindacata 
a Berlino Ovest. 

3. Struttura della popolazione e suo possibile sviluppo (condizione dei 
pensionati, pregiudizio per le famiglie numerose e le ragazze madri, nuove 
forme di vita collettiva al posto dei piccoli nuclei familiari) 


Probabilmente all’inizio di novembre avrà luogo un seminario di fine settimana, 
nel quale, dopo alcune lezioni introduttive, verrà chiarita l’impostazione 
metodologica e l’organizzazione precisa del lavoro in un’assemblea generale. 


8 Gruppo di lavoro: “processo al gruppo Springer”. 


Da molto tempo il gruppo si è servito del suo monopolio della stampa per aizzare 
la popolazione contro l’opposizione studentesca. L’informazione diffamatrice 
del giornale di Springer ha fatto diventare gli studenti dei potestatari, una 
minoranza terroristica che minaccia di distruggere la vita della città. Dopo il 2 
giugno però è diventato chiaro che il meccanismo diffamatorio di Springer, se 
non ha provocato la crisi di Berlino, per lo meno ne ha aumentato l’inasprimento. 
La macchina diffamatoria produce la sindrome di Berlino, la mentalità aggressiva 
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e antidemocratica di una popolazione male informata sui suoi reali problemi. 
Campagne giornalistiche contro le minoranze d’opposizione chiedono l’intervento 
dei manganelli della polizia e aizzano la popolazione contro gli studenti. Il loro 
successo è confermato dalla parola “radicali” usata nelle discussioni dei deputati, 
e dalle manganellate a NeukélIn. | giornalisti di Springer hanno preso il posto 
delle organizzazioni di massa fasciste. 


Il gruppo di lavoro dovrebbe elaborare i seguenti temi: 
1. Lo sviluppo dell’anticomunismo nella stampa di Springer: È 
- Fez rosso = camicia bruna. 
- Disgelo ed inasprimento dell’oppressione all’interno 
2.  Mascheramento della crisi: 
- Interpretazione della crisi economica (crisi della Ruhr, disoccupazione) 
- Interpretazione della crisi politica (legge d’emergenza, Grande 
coalizione) 
3. Invenzione del nemico interno: 
- Assassinio, disgrazia, catastrofe, malattia 
- Minoranze (beatnik, immigrati, studenti) 
4. Mobilitazione delle popolazione: 
- Suddivisione del lavoro tra i giornali Springer 
- Fotografie accattivanti (vecchi, bambini, animali, ecc.) 
- Plebisciti apparenti (lettere di lettori, parlamento per i lettori su Bild). 


I risultati di questo gruppo di lavoro servono come base per il processo a Springer 
che avrà luogo in questo semestre. 


9 Linguaggio politico e falsa coscienza sociale. 


Il seminario linguistico della KU nasce dall’esperienza del lavoro di chiarificazione 
pubblica rimasto privo di effetto. La sua importanza è determinata dalla necessità 
di sviluppare nuove tecniche di traduzione politica. Essa deriva la sua particolare 
importanza dal fatto che i metodi tradizionali di critica ideologica perdono di 
valore politico espressivo. 


La critica linguistica potrebbe perciò diventare un modo di agire analitico, in 
un mondo in cui il linguaggio politico è diventato un sistema di segni, in cui i 
portavoce dell’apparato politico mettono in circolazione delle formule suggestive 
che inducono coattivamente l'individuo ad una identificazione simbolica col 
sistema. Quanto più la lingua pubblica è pervasa da elementi magici, autoritari 
e ipnotici tanto meno il rituale di menzogne, smentite e sotterfugi può essere 
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spezzato dal tradizionale intervento chiarificatore e dalla prova fattuale. La 
critica linguistica nel vuoto immanente scientifico sarebbe, in queste condizioni, 
pura arte declamatoria. Si possono sviluppare nuove tecniche di traduzione per 
il chiarimento politico solo se la critica linguistica viene discussa in rapporto ai 
metodi d’azione politica. 


La “ritualizzazione autoritaria” (Marcuse) del linguaggio politico deve essere 
considerata sintomatica per il fatto che la divulgazione stessa è diventata 
un'istanza inibita. Questa funzione inibitrice è destinata ad aumentare tanto più 
quanto meno l’aggressività crescente all’interno della società, nel contesto delle 
sue regole di gioco, sarà sufficiente per la decisione politica. Il linguaggio politico 
compensa questa inibizione escludendo come soggetti dell’aggressività e capri 
espiatori quelle minoranze che cercano di strappare questo velo inibitore. 


Di qui risulta l’attualità immediata di un simile seminario per gli studenti di 
Berlino. 


Inibizione, cioè spoliticizzazione attraverso la pubblicità, significa spostamento 
del momento politico in sfere apolitiche, significa annientamento del limite 
pubblico-privato. Il lavoro di spostamento del linguaggio politico dovrebbe essere 
esaminato alla luce di esempi diversi (servizi sportivi, relazioni sui capelloni, 
ecc.). 


Programma: 


1. Perilrapporto tra linguaggio e società: 

Discussione sul rapporto tra critica ideologica e critica linguistica. 

2. Perilrapportotra il linguaggio e pubblicità: 

confronto tra le teorie linguistiche chiarificatrici (produzione linguistica, 
facoltà espressiva e sensibilità artistica come prodotto di una pubblicità 
politico-funzionale) e le teorie linguistiche positive (produzione linguistica 
condizionata dalle differenze estetiche per la prassi sociale). 

3. Rapportotra le attuali teorie linguistiche e la falsa coscienza sociale. 


Il. Analisi del linguaggio politico e della possibilità di chiarificazione 
politica. 


Nei gruppi di lavoro si deve analizzare fino a dove e con quali sistemi il contenuto 
politico dei principali conflitti e tendenze sociali viene inibito dalla pubblicità o 
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addossato alle minoranze. 


Sono materiale d’analisi i giornali, i discorsi dei deputati, le dichiarazioni dei partiti 
durante avvenimenti politici straordinari. Si dovrebbero elaborare dei modelli 
didattici per l'insegnamento del tedesco, della storia e dell'economia politica per 
questa problematica linguistica. Si deve esaminare la pratica scientifica razionale 
in contrapposizione all’irrazionalismo politico. 


1. Cambiamento di funzione e di contenuto dei concetti democratici e 
ritualizzazione del vocabolario democratico: 
Rispecchiamento pubblicitario della collisione fra democrazia diretta 
e quella formale (dimostrata con l’esempio dell’opposizione extra- 
parlamentare) 
Tipo funzionale del carattere autoritario e stereotipi di giustificazione 
per la legge d'emergenza, concetti della società integrata, ecc. 
Feticizzazione delle regole del gioco democratico e pubblica strategia 
d’inibizione nel caso si attui il diritto delle minoranze e legittimazioni 
per mezzo di azioni plebiscitarie 
Forme di personalizzazione dei concetti politici ed identificazioni 
repressive con idee politiche per mezzo di attributi simbolici (con 
persone, gruppi e società) 
Tendenza a racchiudere in formule i concetti politici (“piccoli passi”, 
“partito del riconoscimento”), uso del linguaggio pubblicitario nel 
linguaggio politico. 
Teorie pluralistiche e stereotipi contro l'opposizione extra-parlamentare. 


2. Stereotipi della solidarietà negativa (“popolo che lavora duramente”) e 
terrore linguistico: 
Angoscia esistenziale degli abitanti di Berlino, causata dalla crisi delle 
strutture economiche e dalla fuga di capitali, e contenuto inibitore della 
pubblicità di Berlino (vedi la spiegazione del senatore per l’Economia 
Kénig nella serie di articoli del prof. Kade per la Berliner Stimme) 
Trasformazione dell'angoscia esistenziale in aggressività contro le 
minoranze 
Stereotipo dell’attuazione della nevrosi della città come fronte di guerra 
Valore espressivo e funzioni di razionalizzazione dell’attuale psicologia 
sociale nei confronti delle tensioni ingroup-outgroup. 


3 Stereotipi linguistici dell’anticomunismo; sua attuazione e cambiamento 
di funzione nel conflitto sociale interno (opposizione extra-parlamentare come 
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“totalitaria”). 


4. Brutalizzazione del linguaggio politico come reazione alle lotte di 
liberazione nel terzo mondo: 
Funzione delle formule miranti a spaventare la gente (“pericolo giallo” 
ecc). 


Di Linguaggio del fascismo e problemi di critica linguistica (Klaus Karl, 
Klemperer) del linguaggio fascista 


III. Analisi dei concetti espliciti e degli strumenti critici per il processo 
Springer (per esempio teorema della manipolazione) ed elaborazione di criteri di 
analisi dei contenuti. 


IV. Analisi dei preconcetti e linguistica: 
Criteri di analisi dei contenuti, discussione sul metodo analitico per 
l'individuazione dei concetti (la questione fino a dove sia possibile 
condurre tecniche di ricerca, per esempio l’’Autoritarian Personality”, in 
una critica linguistica generale della pubblicità) 
Valore scientifico di chiarificazione della linguistica (della linguistica 
tedesca, dello strutturalismo e delle teorie sociali implicite). 
Possibilità didattiche e metodologiche per la prassi scolastica, di una 
critica linguistica dei contenuti. 


In considerazione dello stato preparatorio di questo seminario, è stato fatto 
prima uno schizzo generale del lavoro, che non deve rimanere necessariamente 
limitato a un solo semestre. Metodi di lavoro e priorità verranno discusse 
contemporaneamente al processo Springer. Questo programma di lavoro 
potrebbe essere elaborato da studenti più anziani, da assistenti volontari e da 
professori. 


10 Sesso e potere. 

La funzione delle norme sessuali deve essere esaminato all’interno del nostro 
sistema autoritario. Bisogna individuare in che misura le singole branche della 
scienza (particolarmente psicologia, sociologia e medicina) forniscono gli 
strumenti intellettuali per la repressione sessuale. Il nostro scopo principale è lo 


sviluppo di un modello di educazione sessuale. 


Alcuni risultati dovrebbero essere espostiinraccolte dimaterialie lezioni pubbliche. 
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All’interno del gruppo, sei sottogruppi elaboreranno indipendentemente i temi 
specifici. A intervalli determinati questi sottogruppi comunicheranno fra di loro 
per discutere dei risultati ed i modi in cui proseguire le ricerche. 


Sono previsti i seguenti sottogruppi: 

a. Norme specifiche delle diverse classi sociali; 
Ideali erotici come norme repressive; 
Norme sessuali nel matrimonio e nella famiglia; 
Norme sessuali di diritto penale; 
Cognizioni per il controllo delle nascite; 
Norme sessuali nella stampa. 


moaono 


Dovranno partecipare a questo gruppo di lavoro oltre che psicologi, sociologi, 
pedagoghi e medici, anche studenti di scuole medie. 


Il lavoro di questo gruppo deve svilupparsi per più semestri, ma ciò non esclude 
che alcuni partecipanti vi prendano parte per un solo semestre. 


11 Sesso e industria della coscienza. 


1. L’ipotesi che la rinuncia, libera o meno, al piacere abbia a che vedere 
con il mantenimento della struttura sociale è già stata avanzata con il sorgere 
delle prime teorie psicanalitiche. 


Questo rapporto è stato visto sotto vari aspetti: che la rinuncia al piacere sia una 
premessa necessaria per la produzione culturale (Freud), che la società capitalista 
sia essenzialmente basata sulla rinuncia al piacere e che perciò l'emancipazione 
sessuale non sia altro che un momento dell’emancipazione generale dell’uomo 
che trascende la società capitalista (Reich) ecc. Se si riduce questo enunciato 
all'affermazione che la inibizione sessuale è una componente dell’inibizione 
generale , questa risulta la principale questione da studiare nel seminario. 


In che modo l’inibizione sessuale serve a mantenere i modi di produzione del 
sistema capitalistico? Quali sono gli agenti intermedi di questa inibizione? Fino a 
dove questa inibizione si lascia scorgere chiaramente e fino dove si esprime solo 
come deformazione permanente della struttura emotiva? 


2: I punti focali saranno logicamente dove i mezzi e gli agenti inibitori 


non si possono scorgere subito. Stampa, pubblicità, moda, ma anche ideologie 
fasciste che si manifestano nei metodi educativi. Con l’individuazione di questi 
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punti focali si delineano chiaramente le possibilità di formazioni di sottogruppi. 


Îi Obiettivo politico di questo seminario potrebbe essere anche una 
documentazione sull’uso degli stimoli sessuali da parte della stampa, della 
pubblicità per condizionare gli uomini a certi consumi, posizioni politiche ecc. Il 
mercato giornalistico di Berlino ci fornisce materiale sufficiente. 


12 Medicina del lavoro. 


L'aumento preoccupante dei casi di invalidità precoce dei lavoratori e degli 
impiegati è un chiaro segno delle sofferenze che vengono causate rispettivamente 
dal lavoro e dal luogo di lavoro. 


Una medicina del lavoro intesa nel giusto senso può impegnarsi a favore dei 
colpiti. La metodologia finora usata nel campo della “medicina del lavoro” appare 
come un’analisi disinteressata delle malattie e dei danni causati dal lavoro. Il 
primo compito del gruppo sarà di condurre una critica metodologica, dopo la 
lettura delle opere standard e la raccolta della documentazione. Il metodo di 
ricerca della medicina del lavoro può essere studiato nel cercar di trovare un 
rapporto tra lo stagnamento ed il regresso di un ramo industriale e la qualità e la 
specie delle malattie e degli incidenti che hanno colpito gli impiegati. 


Un'altra questione potrebbe sorgere dal possibile rapporto tra la diminuzione 
di ore lavorative e l'aumento degli incidenti sul lavoro. La situazione di Berlino 
Ovest, in continuo peggioramento, presenta un numero sufficiente di esempi. 

Il riconoscimento di questi fatti si politicizza se diventa accessibile oltre che ai 
medici anche agli assistenti sociali, ai sindacalisti e agli stessi operai. Una stretta 
comunicazione tra la medicina del lavoro e la sua “materia prima” cambia sia il 
suo campo di ricerca, che la situazione degli interessati. 


Il gruppo esaminerà le possibilità di un apprendistato dei medici del lavoro nelle 
fabbriche. Essi dovranno cercare il contatto con i lavoratori, prima attraverso 
i sindacati e poi direttamente, per divulgare la coscienza delle cause concrete 
delle malattie professionali. A questo scopo il gruppo collaborerà all’istituzione 
di un centro di informazione per gli operai e gli impiegati, dove si daranno 
informazioni e consigli sulla medicina del lavoro e sulla difesa dagli infortuni. 


13 Medicina senza umanità - Esperimenti sui vivi nel terzo Reich e negli anni 
dal ’47 al ’66. 
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1. Esaminati i documenti dei processi di Norimberga ai medici negli anni 
'46-'47, si dovrebbe esaminare il comportamento degli imputati all’interno 
dell'apparato di potere del terzo Reich, e la loro difesa. È indispensabile 
un’introduzione sui presupposti socio-economici e ideologici di questo periodo. 


2 Partendo dal Codice di Norimberga sulla “liceità degli esperimenti 
medici” (agosto ’47) e dalla dichiarazione di Helsinki (1964), si dovranno 
esaminare gli esperimenti effettuati dal '46 al ’66. | risultati di queste ricerche 
possono fornire un punto di partenza per la critica delle lezione di storia della 
medicina, perché questa ignora le atrocità accadute durante il terzo Reich e si 
limita ad una pura esposizione di fatti. Non si occupa degli effetti sociologici e 
antropologici, molto importanti per la medicina moderna. 


Scopo ultimo è la discussione o la ricerca di una riformulazione del giuramento 
di Ippocrate dato che, con lo sviluppo tecnologico, si è manifestata la divisione 
nella prassi medica tra terapia e ricerca. 


14 Medicina e società. 


La carriera desiderata dalla maggioranza degli studenti di medicina è stata 
sempre quella del libero professionista generico o del medico specialista. Gli 
aspetti di scienza naturale e tecnica della medicina sono preponderanti rispetto a 
quelli economico-sociali della sua problematica. Il futuro medico prende contatto 
con questi ultimi aspetti della sua professione troppo tardi, quando le difficoltà 
lo rendono scettico sulla possibilità di trovare le giuste soluzioni. È più probabile 
che segua meccanicamente il modello di comportamento già integrato. 


Il gruppo elaborerà un’analisi delle possibilità del medico generico e studierà 
le esigenze dei diversi gruppi di utenti (pazienti ed enti assistenziali). Studierà 
quali sanzioni minacciano il medico e quali conflitti tipici risultino da questa 
situazione. Sulla base di analisi empiriche, sarà studiato come il medico 
individui questi conflitti e quali conseguenze ne derivino per la sanità pubblica. 
Contemporaneamente condurrà un’inchiesta tra gli studenti di anni corso 
diversi, e possibilmente con l’aiuto di assistenti, per chiarire se il futuro medico 
sia consapevole di problemi e quali orientamenti prevalgano. 


Il gruppo attuerà questo programma in circa tre semestri. Si riunirà 
settimanalmente. 

Collaboratori saranno studenti, assistenti, medici e sociologi. 

Gli appartenenti al gruppo di lavoro non dovranno essere più di 15. 
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15 Medicina psicosomatica 


Il generale riconoscimento dell’importanza crescente della psicosomatica per la 
medicina è in aperta contraddizione con i metodi di ricerca e di insegnamento 
in questa Università. In considerazione del grande numero di pazienti che hanno 
bisogno della medicina psicosomatica, il suo insegnamento e la formazione 
socio-psicologica devono essere intensificati nell'Università. Per questo la 
conoscenza dei problemi critici che, nella formazione del medico moderno, 
vengono in gran parte trascurati, deve diventare il punto di partenza per lo 
studio delle discipline particolari. | presupposti della psicosomatica, la teoria 
dell’interdipendenza psicofisica e la conoscenza della formazione dell’essenza 
della neurosi, sono concetti generalmente riconosciuti. La conoscenza di queste 
basi è necessaria per la formazione del medico moderno. | vari accenni sui 
rapporti psicologici e sociologici in certe lezioni sono del tutto insufficienti; è 
necessario un completamento profondo e sistematico. 


I concetti di medicina fisica e neurologica, generalmente usati nelle Facoltà, 
devono essere immediatamente rivisti dovendosi rispettare, nelle misure stesse, 
le basi psicologiche e quelle sociologiche che com'è il caso della fisica e della 
chimica, sono mezzi ausiliari. 


L’attività del gruppo di lavoro per la medicina psicosomatica è ritenuto come 
completamento critico del piano di studi delle Facoltà. 


Per il semestre invernale 1967-68 sono previste le seguenti iniziative: 


1. Due simposi sulle tendenze fondamentali della medicina psicosomatica 
(con possibili esperienze) con la collaborazione dei proff. Von Kress e Mitscherlich 
e dei rappresentanti delle diverse correnti psicoanalitiche. Il simposio con il prof 
Mitscherlich si orienterà probabilmente sui suoi due volumi: “Malattia come 
conflitto”, “studi di medicina psicosomatica”. 


2. Una serie di lezioni tenute dai professori invitati, sui seguenti temi: 
a. Oggetto e metodo della medicina psicosomatica; 
b. Psicosomatica, psicoanalisi (teorie della nevrosi) - la malattia 


psicosomatica come nevrosi somatizzata; 
c. Mutamento sociale e malattia - condizionamento socio-culturale della 
malattia (vita familiare, mondo del lavoro, struttura sociale, cultura); 
d. Sussistenza della medicina come scienza pura e le sue cause. 
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3 Pubblicazione di elaborati e raccolte di materiale per studenti di medicina 
al fine di sviluppare una coscienza problematica nella medicina considerando la 
psicosomatica in due direzioni: 

a) Basi teoriche della psicosomatica; 

b) Casistica scelta. 


4. Incremento dei tentativi di istituire anche a Berlino un centro di studi 
psicosomatici e di instaurare il metodo psicosomatico per la formazione in 
medicina. 


DEMOCRATIZZAZIONE DELLA SCUOLA (16-19) 


16 Struttura autoritaria nella scuola e ruolo dell’insegnate. 
Programma: 


E Documentazione dei dati significativi per l’attuale struttura autoritaria 
della scuola, casi e conflitti. 


2: Analisi della struttura autoritaria con particolare riguardo al ruolo del 
professore. 

a. Dati di diritto amministrativo e di impegno relativi al ruolo del 
professore. Interpretazione alla luce dei principi pedagogici e 
costituzionali. 

b. Gerarchia d’ufficio e responsabilità propria dei professori nella forma 
e prassi dell’insegnamento. 

c. Motivazione della professione - coscienza della professione ed 
avviamento alla professione - vizi dell’istruzione. 

d. Componenti psicologiche e sociologiche del rapporto professori- 


studenti. 
3. Modelli per una “scuola senza autoritarismo”. 
4. Possibilità dello sviluppo di un simile modello per la democratizzazione 
della scuola. 


a) Possibilità legali non sfruttate. 
b) Legislazione e amministrazione delle scuole. 
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c) Necessità d’una riforma della formazione professionale dei professori. 
d) Necessità d’una riforma dell’avviamento professionale (compreso il 
referendariato o apprendistato). 


Il gruppo decide da solo il suo metodo di lavoro e il programma definitivo. Elegge 
in ogni discussione il relativo presidente e cancelliere. Il gruppo di lavoro è aperto 
a tutti gli interessati ed accoglie, in un secondo tempo, nuovi collaboratori. La 
tematica viene decisa in ogni seduta in considerazione del programma di lavoro 
stabilito. Tutti i partecipanti collaboreranno ai lavori di preparazione. Ogni 
partecipante deve prepararsi per ciascuna riunione. A seconda dei casi possono 
essere nominati dei comitati di preparazione o dei relatori. È molto importante 
per il buon andamento del lavoro che vi partecipino rappresentanti di tutti gli 
interessati (professori, assistenti, studenti della FU e del PH, pedagoghi, studenti 
di scuole medie, ispettori ed amministratori scolastici). 


17 Possibilità della partecipazione degli studenti alla gestione dell’Università. 


Partendo dal tema della democratizzazione della cultura, della scuola e 
dell’insegnamento, il seminario vuole informare e discutere sulle possibilità 
per gli studenti di una democratizzazione dell’organizzazione scolastica e 
dell’insegnamento. 


Si dovrebbero trattare i seguenti temi: motivazione degli studenti; 
democratizzazione dell’insegnamento 1 (contenuti  dell’insegnamento); 
democratizzazione dell’insegnamento Il (metodi e misure disciplinari); 


democratizzazione delle strutture scolastiche fuori dall’insegnamento (critica 
all’SMV, diritto scolastico e ordinamento scolastico) ecc. 


Dopo il necessario lavoro di ricerca, i lavori del seminario si orienteranno con 
diversi gradi di approfondimento (documenti, films, dibattiti, conferenze ed 
esempi) verso la prassi scolastica, per vedere la possibilità di realizzare delle 
riflessioni teoriche. 


Per raggiungere un ragionevole compromesso tra la progettazione necessaria 
del seminario e la partecipazione democratica è prevista l’organizzazione del 
seguente sistema a due momenti: le sedute generali del seminario hanno luogo 
ogni due settimane. Nella settimana d’intervallo il gruppo di preparazione, aperto 
a tutti i partecipanti, elabora una serie di tesi che verranno poi discusse nella 
seduta generale. In ogni seduta si deve eleggere un nuovo presidente, mentre il 
presidente dell’organizzazione tecnica sarà sempre lo stesso fino alla sua revoca. 
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Il seminario è al servizio del cambiamento di coscienza e comportamento, quindi 
non può, quando le linee generali sono ancora da elaborare, progettare alcuna 
azione diretta di pianificazione, ma può avviare ed incoraggiare. 


18 Didattica concreta: teoria e prassi della formazione politica. 


Il tema del seminario è: “Didattica concreta: teoria e prassi di una formazione 
critico-politica”. Il seminario si occupa della critica della formazione politica 
positiva e dell’elaborazione di modelli reali d’insegnamento per la formazione 
politica scolastica ed extra-scolastica. 


Il lavoro si articola in due parti. 


Nella prima parte si devono elaborare le categorie e i problemi della formazione 
critico-politica rispetto alla situazione attuale della formazione politica nella 
Germania Federale. Ciò non si realizza senza riflettere sullo sviluppo e sulla 
prassi attuale della formazione politica in Germania. 


Nella seconda parte si devono sviluppare i modelli di didattici per la formazione 
politica scolastica ed extra-scolastica come approccio concreto alla prassi 
pedagogica. Verrà proposto che il seminario progetti modelli di insegnamento 
per tre temi: “Leggi d'emergenza”, “opposizione”, “Rivoluzione nel Terzo Mondo”. 
Si deve cercare di sperimentare i modelli pratici nelle scuole, in gruppi di giovani 
lavoratori, nel contesto della formazione per adulti, per sottrarla ad una critica 


degli errori e per riconcepirla dalle basi. 


Con questo seminario si deve cercare di sollevare la prassi e la teoria della 
formazione politica al livello di azione considerata socialmente ed intesa 
criticamente. Vigendo una formazione politica che tende a rafforzare lo “status- 
quo”, il seminario è orientato verso una didattica dei contenuti di formazione 
politica finora soppressa. Il seminario dovrebbe collaborare all’emancipazione: 
per questo esplora le possibilità di una formazione politica che, nonostante 
le difficoltà istituzionali ed ideologiche, non abbandoni la necessità di un 
cambiamento sociale attraverso la democrazia. 


Il seminario deve rendere possibile il lavoro indipendente e quelle cooperativo 
dei partecipanti. A questo scopo, dopo una sommaria progettazione generale 
della ricerca, questa verrà divisa in piccoli gruppi, le cui tesi e risultati saranno 
discussi e collegati nella seduta plenaria. La prassi pedagogica deve concretizzare 
la riflessione pedagogica nella forma di sperimentazione dei modelli di 
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insegnamento. 


Il seminario può essere interessante per alunni di scuole medie, studenti, 
professori di educazione civica, assessori all’istruzione pubblica, professori di 
corsi per adulti e per conferenzieri. 


19 Critica ed analisi dei piani d’insegnamento e dei libri per l'insegnamento 
per la formazione politica a Berlino Ovest. 


Nella nostra scuola non ci si è mai occupati della questione della formazione 
politica nella scuola. L'Università finora non si è mai occupata, non solo del 
fatto che gli insegnanti attuali non sono abbastanza preparati per un simile 
insegnamento, ma non ha nemmeno mai cercato di rendersi conto del valore di 
questo insegnamento ( e della necessaria formazione degli insegnanti) per un 
discorso sociale. 


Da questo punto di vista finora è mancato un discorso critico-scientifico fra 
i piani d'insegnamento validi ed i testi presenti per la formazione politica. Il 
seminario deve recuperare questo discorso. Si analizzeranno i piani di studio di 
Berlino Ovest ed i testi più usati, principalmente in riferimento al quadro sociale 
da essi fornito. 


Con questo si arriverà a scoprire, in un'analisi sociologica, il carattere irrazionale 
della formazione politica e presentarlo come una parte dell’attuale tendenza a 
spoliticizzare la società. Gli attuali insegnanti di formazione politica e tutti gli 
altri interessati devono avere la possibilità, in questo seminario, di dimostrare la 
funzione di stabilizzazione sociale dell'educazione civica, dell'educazione sociale, 
e simili, e di trarne le conseguenze in un lavoro collettivo per un insegnamento 
in questo senso. Fra queste conseguenze si può anche pensare, ad esempio, la 
riforma dei programmi d’insegnamento, nella misura in cui questa può essere 
effettuata dai singoli professori. Da qui dovrebbe essere presa in considerazione 
la presentazione al Ministero per l’Istruzione Pubblica di un disegno di un nuovo 
piano di studi della commissione di riforma. 


20 Architettura e società 
Il fenomeno generale della divisione sociale del lavoro e del sapere umano 
assume, nel caso dell’architettura, un ruolo di primaria importanza. La situazione 


di tensione, solo apparente, fra l’interferenza di forme più o meno anacronistiche 
di sapere specialistico ed esoterico, tipiche dell’organizzazione medievale di 
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maestri, soci ed apprendisti, e la tendenza contemporanea a passare, sotto la 
massiccia pressione sociale, alla produzione di serie di architetti, trova la sua 
analogia proprio in quella prassi i cui prodotti sembrano superare la divisione 
sociale del lavoro. 


Il rovescio della medaglia dell’opera d’arte collettiva, dell’anticipata riconciliazione 
degli eterni contrasti sociali, è ancora una volta la miseria dell’organizzazione e 
dei metodi paternalistici in uso negli studi di progettazione. Si tratta in questo 
caso d’un tardo esercizio autoritario? La rinuncia alla pretesa artistica d’una 
totalità, e l'allacciamento alle forme più avanzate di razionalità tecnica, portano 
veramente a condizioni di lavoro qualitativamente nuove? 


Fra le alternative, parimenti pericolose, d’una insistenza su forme professionali 
superate e i loro corrispondenti istituzionali, e d’una fede totale nella tecnologia, 
l’obiettivo di questo seminario dovrebbe essere, per ora, la preparazione d’un 
processo di chiarificazione delle idee e della coscienza in una visione pratico- 
politica. 


La verifica delle enunciazioni teoriche sulla loro rilevanza per i problemi concreti 
degli architetti dovrebbe quindi servire: 


a. All’autocoscienza degli stessi architetti; 

b. Alla comunicazione, per esempio, con una sociologia orientata verso la 
critica sociale; 

c.. Ad una migliore prassi sociale. 


Programma di lavoro: 


l’antinomia tecnica-arte; cause, forme e superamento della frattura sociale 
dell’architettura come teoria e prassi. 


1. Indicazioni storiche: 

Genesi e funzione dell’autocoscienza degli architetti (gruppo di architetti), 
considerando la situazione sociale delle forze produttive, i bisogni sociali, e gli 
interessi dei committenti sul piano dei rapporti sociali di proprietà (Werkbund 
e industria tedesca, Neue Sachlichkeit, Glàserne Kette e pre-fascismo, utopie 


sociali di Le Corbusier). 


2. Indicazioni sistematiche. 
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(Modelli decisionali sociologici come costruzioni ausiliarie per una sistematica 
delle antinomie strutturali). 


a) L'architetto come decision-maker: 
Legittimità (criteri!) della pretesa totalizzante dell’architetto come artista 
(condizioni sociali per la creatività, possibilità e costi. Funzione delle 
utopie ideate all’interno degli antagonismi persistenti) o mero desiderio di 
onnipotenza? (L'architetto come “capomastro” della società. Convinzione di 
poter cambiare la società attraverso le forme). 


b) L'architetto come tecnocrate: 
inventore e liberatore dalle leggi dei materiali e dei fatti: esperto di 
“contenitori” perfetti. 
Funzionale = progressivo? Elaborazione di possibili indicazioni per una critica 
del concetto di funzionalismo (rivestimento tecnico-sociale di intenzioni 
formali - esagerazione estetica di norme edilizie e tecniche). 


Excursus: il tecnocrate come necessario catalizzatore dei mutamenti sociali. 
3î Indicazioni esemplificative. 


Analisi dei tentativi, meritevoli di discussione, di superare tali antinomie - 
sviluppo d’una concezione ideologica verificata in concreto mediante un 
modello architettonico o urbanistico avanzato (soprattutto con esempi di 
Berlino) 


4. Indicazioni pratico-politiche. 


Possibilità dell’istituzionalizzazione d’un processo di “superamento” 
(Aufhebung - vedi Hegel) dell’attività tecnico-estetica e sociologica (nella 
situazione attuale, nel migliore dei casi mistificatoria) in attività pratico- 
politica - ciò significa cooperazione socialmente orientata fra economisti, 
sociologi, architetti, ingegneri, psicologi, pedagoghi, ecc. - una possibilità 
di trasformazione degli architetti e delle costruzioni architettoniche è 
rappresentata dalle associazioni di liberi professionisti. 


Sull’esempio della problematica dell’architettura, si deve fare una chiarificazione 
socio-teorica per il lavoro interdisciplinare. Oltre a quella dei diretti interessati, 
è necessaria la collaborazione di sociologi, economisti, ecc. Se studenti di altre 
Facoltà del Politecnico sono interessati alla discussione sulla tecnologia, essi 
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sono invitati a parteciparvi. Si conta sulla partecipazione di membri dell’APA che 
lavorano già nei settori pratico-politici del Politecnico. 


Si devono formare dei gruppi di lavoro per la preparazione e la direzione della 
discussione sulle tesi che dovranno integrare i punti di vista specifici della 
tematica abbozzata. 


21 Stato di diritto e democrazia in Germania - Potere e interessi. 


Il gruppo di lavoro si è suddiviso in quattro sottogruppi (formati da giuristi, 
politici e sociologi) che si riuniscono pubblicamente a intervalli regolari. Essi 
devono per tempo le idee e bibliografie, che verranno distribuite a tutti gli 
interessati. Si è pensato di riassumere il materiale per la fine del semestre e 
possibilmente di pubblicarlo come lavoro introduttivo a una critica generale 
della dottrina politica tedesca, che i gruppi di lavoro dovrebbero portare avanti 
per più semestri. Le idee, le bibliografie e le informazioni si possono ottenere 
dall’Organismo rappresentativo della Facoltà di Giurisprudenza. 


I singoli gruppi si occupano di: 
1. La funzione del positivismo costituzionale - Positivismo e decisionismo. 


L’unità scientifica di diritto pubblico, economia politica e sociologia, se è 
mai esistita, è stata spezzata dalla metà del secolo scorso. Gran parte 
della economia politica lavora metodicamente con i mezzi tradizionali 
dell’interpretazione delle leggi, pone lo “Stato” come un'entità precostituita, e 
spiega unicamente il modo in cui esso funziona. Questo metodo positivistico 
dell'economia politica ha implicazioni per la formulazione delle concezioni 
del diritto pubblico. nello stesso tempo, si dovrebbe esaminare la funzione 
politica di queste concezioni, alla luce delle trasformazioni sociali avvenute 
negli ultimi cento anni. 


Dall’esame delle concezioni del positivismo costituzionale, la discussione 
dovrebbe spostarsi sulle teorie costituzionali affini, principalmente quelle del 
decisionismo. A questo proposito si deve esaminare il rapporto esistente fra 
potere politico decisionale, struttura sociale e ordinamento costituzionale. 


Zi La teoria dell’integrazione. 


Le alternative scientifiche al decisionismo e al positivismo costituzionale 
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sono finora rimaste una economia politica idealistica e una sociologica. In 
Germania, il capostipite dell'economia politica idealistica è Rudolf Smend. La 
sua “teoria dell’integrazione” concepisce lo Stato come valido ordinamento 
culturale e sociale, la cui realtà viene riassunta come “il risultato unitario 
di tutti i fattori che convergono verso un comune effetto unitario, che 
corrisponde sempre automaticamente ai valori dello spirito” (Smend). Da 
ciò diventa comprensibile la tendenza ad allargare lo Stato come “centro di 
valore” verso una “comunità politica”, per cui i processi sociali reali vengono 
naturalmente tralasciati. Si dovrà esaminare se i discepoli di Smend, che 
cercano di superare questo difetto, hanno trovato la strada per una teoria 
politica più vicina alla realtà. 


Istruzione giuridica e socializzazione secondaria. 


In un excursus, si dovrebbe chiarire il rapporto fra le teorie politiche discusse 
criticamente e l’istruzione giuridica. Partendo dalla ricerca di Dahrendorf 
sul libero reclutamento dei giuristi, si deve scoprire l'interesse che guida la 
teoria e la pratica della giurisprudenza. In primo luogo, va ricercata quale 
specifica funzione del corso di studi della Facoltà di Giurisprudenza miri alla 
socializzazione secondaria. In particolare, bisogna esaminare criticamente 
la sospensione d’autorità delle immatricolazioni, il sistema degli esami, e 
l'addestramento mediante il referendariato. Il secondo luogo si devono 
esaminare i contenuti degli studi giuridici e la necessità d includere i metodi 
sociologici nella discussione dei problemi giuridici. 


Lo Stato di diritto - “democrazia sociale”. 


la teoria politica ha finora trattato (basandosi sullo schema dualistico 
liberale) lo Stato e la società come entità separate. La costituzione era uno 
schema organizzativo e la democrazia si riduceva allo “status activus” solo 
nelle elezioni e in occasionali atti plebiscitari. Soltanto con l'introduzione 
del metodo sociologico di Hermann Heller, si è resa possibile una teoria 
politica che comprenda i processi sia della formazione del potere politico, 
che dell’esercizio politico del potere attraverso gli organi costituzionali. 


Heller intraprende il primo tentativo di mediazione tra analisi sociale e teoria 
politica. 


Gli articoli 20 1) e 28 1) della costituzione sono la codificazione di una realtà 
costituzionale deviante rispetto allo Stato di diritto liberale: la società non è 


più lasciata in balia di se stessa, ma il suo sviluppo ed il suo rinnovamento 
vengono mediati politicamente. Una grande parte delle dottrine coglie dal 
principio dello Stato sociale solo delle competenze sussidiarie e i dovere per 
l'’amministrazione delle azioni di necessità vitale. A questa interpretazione 
spoliticizzata dello Stato sociale si oppone una concezione che prende 
conoscenza della mediazione politica dello Stato con la società e concepisce 
lo Stato sociale come una parte cointeressata alle attività produttive e 
partecipante alla gestione della produzione e della distribuzione dei beni. 


Il gruppo di lavoro potrebbe essere una preparazione per le recensioni alle 
lezioni ed ai seminari 


22 Rivoluzione conservatrice nell'economia nazionale - Critica alla teoria 
Keynesiana. 


Finché l’economia borghese presentava l'ideologia di giustificazione di una 
classe largamente esclusa dalle posizioni di potere politico, e particolarmente da 
quello statale, la scienza economica era cosciente sia del rapporto tra economia 
e società, come della relazione reciproca tra prassi e teoria. “Economia politica” 
era la designazione adeguata e universalmente accettata in questa disciplina 
non solo presso gli economisti borghesi, ma anche presso quelli socialisti. Ma 
quando la forma sociale feudale-aristocratica venne sostituita da quella borghese- 
capitalista, la posizione di forza del capitale nello Stato si rafforzò diventando 
incontestabile, anche l’economia borghese con il motto della “neutralità 
valutativa” si allontanò dall'economia politica verso la cosiddetta “teoria pura”. 


La razionalità capitalistica non si abbatte solo nella teoria ma anche nella prassi, 
e con questo inibisce anche l’ultimo resto di raziocinio storico. Nello sforzo di 
eguagliare le sue categorie alle strutture della realtà, lo studio della prassi ritorna 
nella teoria pura al mero ontologismo. L’origine comune della prassi e della 
teoria si mantiene nella razionalità capitalistica solo quando può trasmettere la 
libertà di contraddizione dalla teoria alla prassi; dalla funzionalità della prassi si 
dimostra la funzionalità della teoria e viceversa. 


Keynes fornisce al capitalismo strumenti tali che, pretendendo di effettuare 
una rottura con l’illusione di armonia al liberalismo, in realtà respingono solo 
quella parte diventata inutile della concezione liberale, vista la compenetrazione 
vicendevole tra Stato e grande capitale. Con la sua concezione apparentemente 
non convenzionale, Keynes ha fornito al capitalismo la via d’uscita della crisi, nel 
senso che è riuscito a fornire un modello per la mutata situazione economico- 
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sociale. Il suo merito è stato di trarre le conseguenze dalle discrepanze, allora 
riconoscibili, tra la prassi e la teoria del capitalismo, e fornire una teoria che 
non cambiasse la struttura del potere e quella sociale. Le forze reali, legate 
ad interessi concreti -Stato, capitale e lavoro - vengono mutate di funzione in 
grandezze puramente operazionali, come l’AStl, C, ecc., che sono in rapporto 
con il reddito nazionale Y, il resto formalizzato in un “interesse comune”. 


Non può essere compito di questo gruppo il lavoro di perfezionamento del 
sistema Keynesiano, o di farne una critica dall’interno all’esterno. Si deve invece 
cercare di analizzare, con una rappresentazione basilare del sistema, le premesse, 
e gli effetti della sua adozione, in teoria e in pratica. Nei limiti del programma, 
si deve ricordare che l’insegnamento del sistema Keynesiano viene impartito in 
una facoltà che porta il nome di “Facoltà di Scienze Economiche e Sociali”, e che 
dovrebbe perciò riflettere il condizionamento sociale di una concezione teorica. 
Poiché questo fino ad ora è stato fatto insufficientemente, il suo completamento 
deve essere compito della KU. 


Il e Il seduta: Presentazione generale del sistema Keynesiano. 
(inquadramento storico dell'economia e dei dogmi economici, categorie 
rilevanti e loro coordinamento; il modello; dinamizzazione e verifica 
sperimentale su casi concreti). 


Ill seduta: Interesse e proprietà privata nella teoria Keynesiana. 


(Proprietà di mezzi di produzione come giustificazione della posizione 
dell’imprenditore; il suo dominio acquista con la teoria la sua stabilizzazione). 


IV seduta: Trattazione del lavoro nella teoria Keynesiana. 
(Anche una teoria del lavoro deve riconoscere il predominio del capitale; essa 
deve diventare un fattore ed essere subordinato agli obiettivi economici della 
comunità). 

V seduta: L'introduzione dell’attività dello Stato nella teoria Keynesiana. 
(L’intervento dello Stato diventa parte integrante dell'economia Keynesiana; 


esso sovvenziona un'economia imprenditoriale diventata obsoleta; la teoria 
offre al razionalizzazione di questa coalizione di interessi). 
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VI seduta: Struttura e storia nella teoria Keynesiana e in quelle post-keynesiane. 


(La nuova dimensione dello sviluppo moderno da una situazione 
all'altra riscatta la teoria con l’introduzione di indici temporali; questa 
rappresentazione astorica mette in secondo piano il problema dell’origine di 
determinati fenomeni). 


VII seduta: Ricerca di un contro-modello. 


(in un contro-modello il lavoro deve essere riportato a elemento essenziale 
dello sviluppo economico). 


23 Fine dell’illuminismo - Il carattere positivo della cultura letteraria 
moderna. 


Il compito di questo seminario non è solo di ricercare in che misura la germanistica 
prenda sopra di sé e riproduca l’ideologia dominante, ma l’analisi di quanto essa 
è pronta e favorevole all’assunzione di funzioni positive nella società. 


Nell’esame del suo sviluppo storico, si dovrebbero poi mostrare le cause per 
cui il tentativo di creare una storiografia critica della letteratura nello spirito 
dell’illuminismo, come fecero ad esempio Gervinius ed altri, rimase sterile, cioè 
non fu possibile dare a questa scienza uno sbocco più ampio. 


La ricerca storiografica della letteratura seguirà l’ipotesi che il carattere positivo 
di questa scienza era già costituivo di per sé, prima che si diffondesse la 
concezione di una scienza “valutativamente neutrale”, che è però “libera” sono 
nei confronti di valori imposti dall'esterno; invece di smascherare i contenuti 
irrazionali e conservatori con i mezzi rimastagli, essa si consegnò ad essi per la 
sua insistenza nella finzione della scienza libera. Così si verificò l’integrazione, 
quasi senza resistenza, della germanistica nel fascismo, come conseguenza più 
evidente di questa finzione. 


1. Si occuperà di storiografia letteraria, in particolare della storiografia della 
prima metà del XIX secolo per scoprire le premesse storiche del suo sviluppo 
successivo. Dovrebbe inoltre elaborare i criter di una critica letteraria 
chiarificante, cioè socialmente orientata a riesaminare l’affermazione 
dell’inevitabile germanistica verso una scienza conservatrice e nazionalista. 


2. Dovrebbe occuparsi del positivismo classico (scuola di Scherer-Schmeidt) e 
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dei riflessi, nella seconda metà del XIX secolo del sorgete sciovinismo nella 
cultura letteraria tedesca. 


Il punto centrale è la scuola antistoricistica e mistica di George (Gundolf e 
Bertram, ecc.), l'accettazione di Dilthey, e la cosiddetta scuola spiritualistica 
a lui collegata. 


Ricerca, su modelli scelti, i caratteri positivi e le tendenze positive della 
germanistica moderna (dal 1945), e nello stesso tempo sviluppa, in un 
lavoro progressivo, le categorie della loro critica. Partendo dalla ricezione 
di un autore famoso (primo modello), per esempio Kleist, si passa alla 
ricezione di un interno periodo (secondo modello), per esempio il Barocco, 
per arrivare all’analisi delle opere più importanti della germanistica moderna 
(terzo modello), per esempio, quelle di Staiger e Kayser, e alla ricerca della 
storia della letteratura più usata (quarto modello), per esempio quella di De 
Boor-Newald. Ultimo modello è |’ esame dei critica sociale, o per lo meno di 
quelli che si dichiarano tali. 


Cercherà di dare uno sguardo generale, su basi empirico-statiche alla 
produzione della germanistica post-bellica. Come esempio della germanistica 
di Berlino Ovest, si dovrebbe analizzare con l’ausilio delle classificazioni 
provvisorie, le basi metodologiche e la scelta dei temi delle dissertazioni 
e delle pubblicazioni dei docenti, e si dovrebbe accertare il rapporto tra 
l'assegnazione di cattedre e la produzione di ricerca. Con questo si 
determinano anche la portata e l’estensione temporale degli orientamenti 
metodologici e la dipendenza dello sviluppo scientifico da fattori istituzionali 
e personali. Da questo modello di studio si dovrebbero trarre delle 
indicazioni per una teoria della riproduzione scientifica della germanistica. 
Questo procedimento induttivo rende necessario un orientamento stabile sui 
risultati del gruppo di lavoro 4., poiché non è possibile un preciso giudizio 
sul significato delle singole scuole e direzioni senza basi empiriche. 


Per poter sottoporre a una critica pratica anche il metodo di lavoro conseguente 


dei seminari universitari, si deve spezzare l’isolamento specialistico già notato, 
(specialmente del gruppo di lavoro 4.); i metodi di lavoro individualistici, imposti 
dalla concorrenza vengono man mano sostituiti con quelli collettivi, cioè ciascun 


modello, e con questo ciascun argomento, viene elaborato da tutti i partecipanti 


e sottoposto alla riflessione e alla discussione collettiva. 


Base del seminario sono i gruppi di lavoro; questi si riuniscono settimanalmente. 
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Le sedute generali hanno luogo mensilmente. Nelle singole riunioni dei gruppi, i 
risultati vengono messi per iscritto e resi accessibili al resto dei partecipanti. In 
ciascuna riunione, ogni gruppo di lavoro presenta il suo rapporto di lavoro che, 
dopo una breve esposizione orale, serve come materia di discussione. Prima 
delle riunioni di seminario, i coordinatori e gli altri collaboratori interessati si 
consultano sui risultati ottenuti e stabiliscono la tematica per la discussione. 


In primo piano non sta tanto la registrazione dei risultati, quanto l'elaborazione 
di metodi e di idee che portino ad un processo di insegnamento che si occupi 
poi della spontaneità e della coscienza dei singoli che della ricezione di fatti 
importanti. Appena alla fine del trimestre, tutto il materiale elaborato e rinnovato 
con l’aiuti dei criteri raggiunti nel corso del processo, può essere valutato 
secondo criteri oggettivi. 


Nell’ambito del seminario è prevista anche l’elaborazione di recensioni critiche 
alle lezioni. 


24 Critica ideologica e psicologia accademica. 


Facendo riferimento a particolari settori della psicologia accademica, si deve 
studiare fino a che punto una occulta strategia normativa serva alla conservazione 
del potere. Per esempio: una psicologia attitudinale, nella quale psicologi orientati 
verso i ceti medi fissano come norma le prestazioni di bambini attitudinalmente 
dotati e socialmente privilegiati, porta, tradotta in termini operativi, alla 
costruzione di test di selezione per le scuole secondarie che presentano gravi 
elementi di distorsione in senso medio-borghese, e che difficilmente possono 
essere superati con successo dagli scolari socio-culturalmente non-privilegiati. 


Una psicologia sociale, nella quale gli effetti dei rapporti di potere rientrano 
in uno schema strutturale e vengono considerati come dati di fatto oggettivi, 
favorisce la accettazione dei poteri costituiti, e a farli accettare agli studenti. 


Una psicologia pedagogica che, con una falsa retorica della carità, adatta gli 
individui a quella prassi sociale, in funzione della quale è stata condizionata a un 
comportamento sbagliato, elimina le contraddizioni e le ingiustizie più lampanti, 
ma soltanto per riaffermare con maggior vigore la vera funzione repressiva del 
sistema di potere. 


Il gruppo di lavoro dovrà elaborare come prima cosa un preciso programma di 
lavoro. 
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MATEMATICA E SCIENZE NATURALI (25-26) 


Nell'attuale Università, le scienze naturali vengono intese come scienze 
socialmente indipendenti, che hanno il solo compito di studiare la natura e di 
progredire. Un inquadramento storico dello stato attuale della conoscenza viene 
così effettuato unicamente come descrizione dello sviluppo di queste scienze, 
senza tener conto delle situazioni sociali in cui esse si sono sviluppate. 


Con uno scoperto processo di riduzione, si trova questa autocoscienza là dove 
la si dovrebbe cercare rispondendo alla domanda sulla motivazione del lavoro 
scientifico: nell’assenza della cultura. 


Così le scienze naturali conservano una coscienza apolitica che, sul problema 
della responsabilità delle conseguenze del lavoro scientifico, comincia già a 
vacillare nell'esempio lampante della bomba atomica, tanto che questo esempio 
viene fatalisticamente portato come dimostrazione d’impotenza politica. 


Su questi argomenti si sono formati i seguenti gruppi di lavoro: 
25 Ideologia delle scienze naturali nella scuola. 


Nella scuola si trattano spesso problemi la cui scelta e il cui metodo si può in gran 
parte giustificare soltanto con le esigenze e le particolarità della materia. Poiché 
lo scolaro non può esercitare un controllo su queste esigenze, nell’insegnamento 
della matematica e delle scienze naturali vengono promossi, attraverso i libri e 
i metodi di insegnamento, delle concezioni e dei modelli di comportamento che 
non corrispondono alle attuali esigenze sociali e scientifiche. 


In questo seminario verranno messi alla luce i meccanismo ivi operanti, e si 
esaminerà la loro efficacia e la loro giustificazione. Possibilmente verranno 


elaborate e discusse delle alternative alla situazione attuale. 


A questo gruppo di lavoro dovrebbero partecipare, oltre che studiosi delle scienze 
naturali e matematici, anche politici, sociologi, psicologi, insegnanti e alunni. 


26 L’ideologia della neutralità valutativa nelle scienze naturali. 


a) Il concetto di “neutralità valutativa” (ricerca d'una definizione) 
b) Il concetto di neutralità valutativa nella storia delle scienze naturali. 
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Le cause della sua genesi. 
Il concetto ha influito sul progresso delle scienze naturali? 
Come è cambiata la posizione dello scienziato dopo l’avvento del 
concetto di neutralità valutativa? 
c) I risultati nell’ambito delle scienze naturali moderne. 
Lo sviluppo della bomba atomica. 
Il ruolo della IG-Farben nel Terzo Reich. 
Le ricerche americane sugli armamenti, sull'esempio della guerra del 


Vietnam. 
Le ultime ricerche della biologia nel campo della genetica. 
d) Critica dell’autocoscienza delle scienze naturali. 


La funzione del concetto di neutralità valutativa delle scienze naturali 
nella società moderna. 

Il concetto di neutralità valutativa è ancora valido in rapporto alla 
struttura sociale? 

La responsabilità dello scienziato nei confronti delle conseguenze 
delle sue ricerche. 


A questo gruppo di lavoro dovrebbero partecipare , oltre agli scienziati 
direttamente interessati, anche sociologi, storici, politici e filosofi. 


FACOLTÀ DI TEOLOGIA 


27 Herbert Marcuse: “L’uomo a una dimensione” e la teologia. 


Una discussione aperta tra marxismo e teologia è un fatto recente. Il dialogo è 
perciò limitato ai problemi filosofici fondamentali. Il giovane Marx e Ernst Bloch 
sono gli argomenti preferiti di programmi rivaleggianti. Non vengono arrischiate 
analisi critico-sociali come applicazioni della teoria, e ancor meno la prassi d’una 
possibile azione collettiva. 


Herbert Marcuse ha dato un notevole impulso alla teologia. In questo semestre 
invernale, su iniziativa della Evangelische Studentengemeinde della FU, si 
dovrebbe utilizzare L'uomo a una dimensione come filo conduttore per vagliare le 
teorie di Marcuse e la loro applicazione, per cercare le prime risposte teologiche, 
che riguardano anzitutto problemi di ermeneutica e di etica sociale. 
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Nel semestre estivo del 1968 si dovrebbero approfondire i risultati ottenuti con 
l'esame della ricezione delle teorie freudiane da parte di Marcuse in Eros e civiltà, 
per vagliare la sua importanza per l’antropologia teologica. 


Il metodo di lavoro di questo gruppo si baserà principalmente sull’interpretazione 
dei testi; la problematica teologica dovrebbe essere stabilita alla fine in forma di 


tesi. 


28 Metodologia dell’azione diretta non-violenta. 


10. 
11. 


Relazione: Introduzione alla metodologia dell’azione diretta nella 
democrazia formale (2-11-’67). 

Workshop: Usurpazione civile dei ruoli sociali, sull'esempio dei sit-in 
americani (2-11-°67). 

Relazione: | metodi d’azione delle associazioni americane, inglesi, e 
tedesche per l’interdizione delle armi atomiche. 

Workshop: Esame della progettazione e dello svolgimento d’uno 
sciopero seduto sull’esempio dei sit-down organizzati a Londra il 
17-9-'61 dal “Comitato dei cento” (23-11-‘67). 

Relazione: Il comportamento dei dimostranti nei confronti della polizia 
o del pubblico irritato (30-11-°67). 

Workshop: Sociodramma: Confronto tra dimostranti e poliziotti o 
cittadini violenti (7-12-’67) 

Relazione: Azione diretta non-violenta per la democratizzazione 
dell’Università (14-12-’67). 

Workshop: Discussione dei risultato ottenuti mediante le varie forme 
d’azione diretta (astensione dalle lezioni, sit-in, picchettaggio, ecc.) 
nel campo universitario e in quello pubblico (11-1-’68) 

Relazione: Per una metodologia della rivoluzione coloniale: Franz 
Fanon e Gandhi (18-1-°68) 

Dibattito: Black power - guerriglia nelle città? (25-1-’68). 

Seminario di fine settimana: metodi di azione diretta per la 
democratizzazione di Berlino. 


Metodi di azione diretta non-violenta. 
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L’obiettivo d’una democratizzazione avanzata del popolo tedesco non può 
essere raggiunto senza un’intensa riflessione autocritica. 


Per elaborare questo metodo d’azione democratica diretta si dovrebbero 


esaminare le esperienze dei movimenti stranieri per i diritti civili. Attraverso 
relazioni seguite da dibattiti, si dovrebbe giungere alla formazione di un 
“fondo comune di conoscenze”. 

Nei workshop si deve sviluppare , su precisi modelli, una metodologia 
dell’azione diretta non-violenta. 

Il gruppo dei collaboratori non è limitato. 

L'organizzazione è affidata agli studenti della Facoltà di Teologia della 
Università di Berlino. 


29 Possibilità e problemi della teologia politica. 


“Il pericolo dell’infelicità, della mancanza di libertà, dell’ingiustizia è tanto grande 
che, al suo confronto, l'uguaglianza potrebbe diventare un delitto”. 


Con questa frase il prof. Johann B. Metz conclude le sue tesi di discussione sulla 
“religione cristiana e prassi sociale”. 


Queste tesi forniscono al seminario la linea e le basi della discussione. A 
completamento si dovrebbero esaminare altre possibilità esemplari del rapporto 
della politica con la teologia. Di quali altre forme di pensiero teologico (che 
secondo la sua intenzione vuole essere rilevante anche politicamente) si occupi 
seriamente il seminario, dovrebbe risultare dalla discussione, con l’aiuto delle 
informazioni elaborate nelle prime sedute. 


Il seminario dovrebbe essere composto di gruppi di tre collaboratori al massimo. 
Per l’organizzazione di ogni seduta è responsabile un gruppo. Il gruppo formula 
una serie di tesi che vengono esaminate e poste in discussione. | risultati delle 
sedute dovrebbero venire elaborati in articoli e possibilmente resi pubblici. Il 
prof. Metz è stato invitato e ha acconsentito a tenere una conferenza nella Facoltà 
di Teologia e di discutere nel seminario. Il numero dei partecipanti al gruppo di 
lavoro non è limitato. 


L'organizzazione avviene nell’ambito della Facoltà di Teologia. 

30 Istituto di Pedagogia 

L'istituto di Pedagogia non avrà una propria organizzazione nell’Università 
Critica. Nello svolgimento delle lezioni regolari si offrono più organizzazioni che, 


non solo per forma ma anche per contenuto, corrispondono alla KU. 
Ricordiamo i seguenti corsi: 
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1. Helmut Kentler: Educazione sessuale - mercoledì ore 17-19; 


Zi Kramp-Bongard e altri partecipanti: La scuola amministrata - venerdì 
ore 11-12; 

3: Gootschalch-Miller-Soukup: Strategia e tattica dell’azione politica 
come problema didattico - venerdì ore 17-19; 

4. Hochheimer: Psicologia politica - lunedì ore 15-17. 


31 Strategia e tattica dell’azione politica come problema didattico. 


Questo seminario si occupa dei grandi rivoluzionari del XIX e XX secolo. Ricerca la 
strategia e la tattica della loro azione mediante le pubblicazioni teoriche e la prassi 
rivoluzionaria. Lo scopo è di ricercare risultati attuabili per le azioni politiche 
degli studenti e le possibilità metodologiche e didattiche per l’organizzazione di 
azioni politiche studentesche e di altri gruppi. 


Il seminario è nello stesso tempo un esperimento didattico universitario, attraverso 
il quale si sviluppano una serie di esercitazioni puramente studentesche. Non 
esiste una direttiva fissa per i docenti nei seminari. Una riflessione conclusiva 
fissa i risultati didattico-universitari. 


32 L’educazione sessuale. 


Attraverso l'educazione sessuale si esplica quale importanza abbia per la società 
il processo educativo repressivo e non-repressivo. 


Viene elaborata la concezione di una “educazione sessuale non-repressiva”, e se 
ne traggono conclusioni per la scuola di Berlino. 


Il seminario si basa sulle opere di Herbert Marcuse, soprattutto Eros e civiltà, e su 
un libro che verrà pubblicato nel semestre invernale della casa editrice Juventa di 


Monaco, e il cui titolo non è ancora noto. 


La pianificazione e la forma del seminario vengono sviluppate fra tutti i 
partecipanti nella prima assemblea. 


33 Psicologia politica. 
In questo seminario si compirà un'analisi critica e psicologica del comportamento 


della società. La tematica è la seguente: Il processo di socializzazione: 
adattamento all'autorità, collettivizzazione repressiva o educazione alla maturità 
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sociale, opinione pubblica e pubblicità, mass-media: guida di chi e per che 
cosa? Stereotipo e pregiudizio come complesso psicologico. Autorità, potere e 
aggressività: impedire o promuovere l’umanità? Critica della tolleranza repressiva 
per l’auto-coscienza dei dimostranti e contro-dimostranti politici nell’abolizione 
del disimpegno. L’ultimo ciclo di temi si basa sul materiale raccolto in occasione 
della visita dello Scià in Germania, nel giugno del 1967. 


34 Accademia di belle arti. 


LA Ciclo di conferenze critiche “arte e società”. 

È stato scelto un ciclo di conferenze con lezioni settimanali e relatori sempre 
diversi. Il ciclo di conferenze cerca una nuova auto-coscienza delle accademie 
artistiche e dello studente d’arte dal punto di vista socio-politico. Per il ciclo di 
conferenze si sta elaborando una serie dettagliata di temi. 


Zi Gruppo di lavoro - architettura: “confronto analitico-critico: l'architetto 
- formazione e importanza nell'odierna società democratica - modello per il 
futuro”. Di questo gruppo di lavoro fanno parte professori, assistenti e studenti, 
che dovranno elaborare assieme - in attesa dell’attuazione del piano di riforme 
della sub-struttura dell’Accademia di Belle Arti nel senso della KU - una nuova 
immagine dell’architetto, la sua formazione e la sua funzione sociologica. 
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